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^LVILLP'STRISS. 

SIGNOR PAOLO ORSINO 
CESARE DE’ CESARI. 

E ad huomo mortale hauer 
dee obligo il mondo , fon;* 
mamente per mio giudicio 
è tenuto ad uno lUujlrc Or 
Ualhere;auuenga cheque * 
fli nella pace ne mantiene , 
nella guerra ne dijfende. E 
chi(fe con intiero giudicio 
le mie parole confiderà )o= 
farà di fentir altrimenti*Pofcia,che fefi giudicammo obli 
goti ad uno, che da picciol pericolo, fenza punto delfiuo ne 
tampaffc , qual obligo effer dee il noftroj cui mille uolte 
la propria uita per la noftra tffione,faccdo a noi di fe jlcf 
fi contra nemici feudo* Se queti,i cari campi della diletta pa 
tria godiamole le conforti rijerbate,i figliuoli ficuri, Pba* 
uer libero nelle proprie cafe miriamo, chi doppo Dio ri* è 
tagione,fe non coloro , che d difèfa noftra con Parme in 
mano tra mille fèrri s’e/fiogonofPerò s’hoggt houoluto pa 
gar parte di taPobligo a V.S.lUu. indrizzando la Trage 
dia intitulatd SCILLA, acerbo frutto del mal colto inteUet 
to mio,ne eUa,nelMondo fi marauigliarà.Perche fin le pie 
tre <P Italia, non che le gentijonofeono il gran ualor del 
PlLLVSTRISS. cafit O R S I N A, e quanto per 
infiniti benefici j ciafcheduno(che urne fotto il Trofèo de la 
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militante chie fa) fi tiene a lei obligato. Ma perch’io non pam 
ri di uoler gionger luce al Soleytacerò G L’ ANTICHI 
AVOLI di V.S. Non farò parole de PiLLVSTRIS. 
PADRE di lei, fòlgore di guerra , marauiglkde’ ne» 
mici,honor’ eterno de l’età nojlra.bafiamiyanzi m’c trop* 
po dir di V. S. Per cui l’antica Francia cede à la noua 
gloria de gli infiniti Paladini , e facciane fède il gran R E 
H ENRICO, li quale fi come hor dimostra al mondo 
ta uera norma di guerreggiare y cofi cfopra ogn’altroy che 
mai fuffe perfètto cognitore de’ ualorofi cauattieriytenendo 
V.S. tanto cara. E perde quella con fatiche marne» 
r abili ha il natio ualore accrefciutoyconjèffa ciafchedunoyò’ 
ella è gionta à quelfegno,à cui human penfiero non ofa Ot 
tendere. Ma quelìo è che chiunque con fiupore accomaps 
gna y che s’altri con gran uigihe , con estremo ualore nel * 
le battaglie s’adoperanoyin V. S. fi uede al ualore , c T al 
le uigilicylo ttudio de le lettere aggiunto,ilqual quanto già 
ui Varmeyben n’è il Signor PAOLO ORSINO 
al mondo perpetuo ef empio. E quefta e l’intiera cagione 
de l’obligo mio con lei y onde per non morir in tutto tngra* 
to, del maggior tcforo del jpouero intelletto mio le faccia 
parte . 


Di Vinegia atti X V. (T Aprile, del 
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AL VIRTUOSISSIMO SIGNOR 

GIROLAMO FERLITO. jfì 

Girolamo KufccUi . 

O ueduta la SciUa del S. C efarino,con 
quella prc[lezza,et forfè anco con quella 
iiligenza,che moflrauate defidcrare, CT 
poi che tanto ui piacque d'hauerne il pa » 
rer mio, io per feruare 1 Ifclito de la mia 
natura ui lo dirò brieuemente a la libera. La Tragedia è 
nuoua,e tratta da beUtfiima hiftoria, quantunque, come d’ai 
tuni altri fi uede effere auuenuto, l’habbiano anco i Poeti 
tratta fiotto Pinfcgna de le lorfauole, et fattale per finoà 
trafimutare in uccello, la qual fauola,piu ch’d Phifiorta s'at 
tenne il Petrarca, quando fognando non pur fauoleggia do 
ancor egli,cantò . 

E uidi la crudel figlia di Nifi) 

Fuggir notando. 

1 Le parti della Tragedia in fie ftejfie e? col tutto fono 
per certo molto bene er conueneuolmente ordinate, cr di* 
ffiofle co intera offieruatione de * precetti dintorno d ciò fi 
fono dati da altri,ò tratti da Fojferuanza de 7 migliori auto 
ri che in tal [oggetto hanno ficritto.il uerfio c bello , uago, 
leggiadro, c r ornato ,er quello che piu importa ,cr che c 
degno di molta lcde,c il uedere , che P autor fiuo con molto 
giudicio ha fiaputo ufar Finterò , oue ha conofictuto conue * 
nirfi la grauità,cr il rotto,ò corto che uogltamo dirlo , o» 
uunque ha procurato di muouer compafiione.pt fimilmen * 
te è tutto il corpo de la Tragedia fiparfio er come ingéma 
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to di graui c r beUifiimc fentenze,fecondo la conueneuo» 
lezZA delle per fotte. La lingua è candida er /incera, quan* 
tunq; nel uero quello originale, che mi hauete madato,hob 
bia hauuto fcrittor tanto trillo,che molto piu fòrfi fora fa 
ticare i uoftri compofitori k Ramparla, che me al leggerla. 

Et Per concludere la Tragedia k mio giudicio,.c in fe tutta 
bella, cr I limo certamente che non meno fa per piacere ì 
• gl’intendenti, che habbia fatto la Romilda de Fittefio, quale 
s’intende,che uniuerfalmente è piaciuta al mondo . Vna co « 
fa ui truouo,che grandemente mi pare,che fu cantra la kg 
ge della Tragedia ,cr è tale, che a me non dà il cuore di 
potere in modo alcuno fcufarla.cr quella è,che noi fappia 
mo,che laTragedia principalmente ha per obligo di douer 
mouere a compaftione. ì Iqual fine io non credo , che fa da > 
Iterar già mai alla per fona di quefta SciUd,percioche quoti 
tunque la paftion fua fi debbia credere che fòjfe firn furata* 
mente grande , uedendofi per amore hduer mandato k ro 
nino il padre, er in guiderdone conuenirle perder Faman* 
te, a" uccider fe Rejfa^ncndimeno chiunque uedrk quella i * 
sìejfa pena fua rapprefentarfi con lingua , con uerfo , coti 
leggiadria, er con ornamento tale , end 1 ella ne uenga nel 
fine k reUar non ucàfa,ma uer amente immortalata, CT uo 
lare di continuo al cielo col grido della fama, er fotto co/t 
* gloriofa fcorta,come è quefto 1 Uultrifi. Signore,aIquale e» 

gli Fha dedicata,non mi afticuro di prometter ne k me Uef* 
fo, ne ad altri ch’ella ne gli animi di pfone honorate &fdg 
gie,fia per muouere in alcun modo piu tofto compaftione, . 
che muidia. State fono. Di cafa il lll.di Pafqua del L li» 


RISPOSTA. 

Intiero giudicio,the cofi dottìfimamentt 
V. S. di atU Tragedia del S . Cefarino, 
in'afiicurdych'tRa per tale. farà tenuta et 
Sbracciata dall' lUufl.S.Paolo t molto mio 
S.cf da gli forti intendentuquale ella in 
effetto é,er quale V.S. giudiciofifima la giudica, e é lima ; 
fendo,cbe chi ha delfuo,e fa,da fe Sem fimo fi mofira giudi 
àofo,e d'ottimo parere nell'altrui cofe.E'l uero y che fi co* 
me (fogni parte ilMondó goderà leggendola, cefi d'un can 
tofolo ei fi potrebbe ramaricare.Et è trouandoci alcuni 
trrori fcsxfi nella ftampaMqual defitto io no lo fo, ne deb 
ho attribuire ài jlampatori,pofcia che chi Vha Campato no 
è ne ignorante, ne tiene nella Ramperia, fé non huomini ne 
gli ufjicij loro eforementatifimi,ma dirò di ciò efferne fia 
to fola cagione la copia, laqual fendo d'altra penna * che di 
quella del S.Cefarino,à pena s'han potuto da' compofitori 
delle lettere,indouinare le parole. De' quali errori, perche 
quei ch'importano fono pochif imi, e molto meno quei che 
non importando, d'ogni un che mezanamente fa, fi poffon 
■ Correggere*,non fe n'èfatta(come fi /no/e) annotatione al * 
cuna particolare rimettendo, la corretione aU'mtelligen* 
ZO>e fapere di chi legge. Reftd filo, ch'io me le dia in 
riconfirmatione di quel primo dono, ch'io ficidime tut* 
to alle non mai compiutamente lodate uirtu, e qualità buo 
ne di V.S. Virtuofif.aUa cui gratia mi raccontando di co 
re. Il a*. (l'Aprile, di Vene già. LII. 

Dì. V. S.Affitticnatifimo fcruitore. 
v Girolamo Ferlito* 
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PERSONE DELLA 
TRAGEDIA. 
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SCILLA 

figliuola di Nifo Re* 


NVDR ICE 

di Scilla . 


CORO 

<U donzelle Spartane* 

* 

NISO 

Re di Sparto* 
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CONSIGLIERE 

di Nifi). 

ri'» 

SERVO 

• 

di Scilla. 
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I> :»I 

MINOS ' ;- 

figliuol di Egeo Re di 
Creta . 

«Sif? y 

SEMICORO 

de faldati Cretenfi * 
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SCILLA, NVDRICÉ. 


Ara Nutrice mia $*s 
hoggimifia 
Qtiet antico tuo petto 
fi benigno ? 

In prender hor da que 
jia bocca afflitta 
fecretiael cor , come 
cortefe 

dando il cibo ale 
mielabiraafciuttc 
Nomai da quel calor,ch’in uia fi mette 
P ex uftir, mentre le mie fiamme interne 
SfauiUaran quegVimperfitti accentj. 

Che ti faranno testimonio ,e fide. 

Com’arde il cor de la tua cara Stilla. 

Madre fe mi far ai. cortefe tanto 
In quefii anni peno fi ad udir come 
Moro,quanto mifufti già benigna 
Ne’ tenerelli giorni a darmi uitai 
Quella uita,ch’allhor tu'mi donafti 
Hor mi conferuerav, piacciati adunque 
D’udir, e fePudir grfue tifia 
V affando firfedi ragione il fegno. 

Donna, e gjouane fon, ch’altro mi manca . • 

A s N ud* Dolce 
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ATTO 

Dolce figliuoli mia quejlo mio petto 
Per debito, è tenuto a ogni tuauoglia, 

Com’è del uiuer tuo la maggior parte , 

Ben ti confifio, ch’ha a dolerfi tanto. 

Mentre ragionari del tuo dolore 
La bocca/juant’allhor godea piu lieto , 

Che quelle labra da V affanno afciutte , 

Morbide del fuo [angue tanta uita 
T raeano a te, quanto da lui piu [angue. 

Pur piacciati di dir quel che ti noce. 

Che rado,ò mai da [e piaga non [ano* 

Sci!, Amo s’c uer, che per amar altrui 
Odiar [e jie fio. Amor tra noi fi chiami, 

E cotoniamo altrui,e odio me fiefia, 

' Che [e morte, od? Amor non mi [occorre. 

Sepolta eternamente in quefta uita 
Starò,doue mi fia tetro [epolcro. 

Vita, Amor infèmo,e maggior pena 
Morte, per efier uita al mio dolore, 

N ud, Oue condottaci figliuola mia 
In quell’ ofcur oj fjxtuentcfo centro, 

Oue mortene coglie, chi di lui 
Cerca’l guardoffigliuola,ou’hé tu poftd 
De tuoi penfier la piu lodata'jjartet 
Ne Patta cima,oue pernacchia Pali 
Vi chi fipuon per arriuarui a uolo 
Ve’ funeri pen fieri il caldo uento, 
prima,che giunga con la uifta appenaf 
figlia dotte [ci fcortajn quel turbato 
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E tempeftofo mar,ouc la folla 
Perdendoli buon nocchier,mentre [eretta 
e' piu la notte ,e mai nondifeoprendo 
Sol, che gli apporti giorno', uede come 
Ne notte ha mai tranquilla, ne di lieto , 

Ch J entra nel mar de gli amorofi pianti! 
a' cui figliuola mia ramato fieno 
De la tua bella libertà hai dato. 

Ad un fiero T irran\che puofe il cielo 
Trà noi,fol per uendetta de gli errori 
Humani,com’orfi,ferpenti,e lupi 
Pofo ha Natura! fai che non è in lui 
Mercede,ma ugualmente pena,e morte 
A cui Padora,e ferue,come à quegli. 

Che ad hor ad hor l’ofjvnde; Quant’ adunque 
Puoi tu frerar doppo molti,e molfanni! 

Sài lo ueggio,e indarno piango il duro nodo 
De la mia feruitucTio mi contemplo 
Ouunque cinta si da Fonde trote 
De’ miei continui pianti, e cerco in uano 
Rifchiarmi al nuoto,perfuggirne}iofcorgo 
Alta co fi la cima,oue poggiando 
Vali del mio penfier, (piegando il uolo , 

E lo richiamo tanto,ch’homai roca, 

E fianca la mia uoce à fòrza reità» ■' . 

Non m'è nafcofo(oime)quanto profondo 
V abbi fio fia,di cui tentando il guado 
Va le freme fallace, che mi nudre 
Tra tanti tofebi de’ tomenti miei} 


E fo ch J annetter ar V arene tutte 
De T una,e V altra ripa,che circòndet 
il mar sprinta mi fia dal del concedo. 

Che trouar fin de Vinfinito abbifio. 

Ma non pofio ritrar da la fatica 
Quefto cor ungo difudarfi in nano. 

Però ò mia madre le parole tue 
Poco mi giouan dimostrando quello 
A gli occhi mieitcbe uedeno palefe. 
Truoua mia madre una dolcezza nona. 
Che piaccia al mifer cor,c afe lo tiri . ' 

A guifa di bambin da Vufo primo . 
Kitruoua uoce tal,ò cara madre , 

Che al fardo mio penfier giungle penetri 
Mentre il richiamo dal penofo corfo * 
Scorta mi mandalo non penfata aita , 

Che da le tepidi onde mi fottraggia * 

Forma nudrice un fi tagliente fèrro, v 

Chefinda il lacdo,chc mi legate tiene 
in fi dura pregion,ò mi dimoftra. 

Come fi piaeda ad un tiran,com*onde, 

• TempeStofefi uarchi,come afeenda 
Stancato uolo da la piu eccclfa cima . > 

Di monte,che col del quafi confini , >i 

Come fi troui ne Pabbifio il fondo. 
Altrimenti Tarante tue parole . a 
A l mio mifero cor mefio t e dolente . .U 
Cagion di profondar fi,di cadere &V 

Ncf principio^ affocarfite in fine 


P RI M T>." 

Dì piu tcfto chiamar del fier tiranno 
Vira a' fuoi danni intenta*, Madre accade 
Cofi talhora al timidetto cervo. 

Che impaurito da latranti uoci > 

Ver fuggir ,da dipetto nelle reti. 

Mentre ficur potrebbe lungo un rio 
E quejie,e quei fuggir con lento pafio. 

N ud. Con configlio farò quanto dimandi. 

Sài Altro non chiedo. N ud. Acciò piu firma fià 
ha defiata aita fii contenta. 

Come fo eh' ami, eh' anco fappia doue 
S'e fonde l 'amor tuo, onde mifuri 
il configlio col fin. Sdì . Debbio narrarti 
QjueU\oimé)madre mia. 

Di cui meco medefma mi uergogno* 

N ud. Deh perche adunque non lafciar ftmprefa. 

Sdì. E 'fcarfa a Fimpofiibil mortai fòrza . 

Hud. Dunque lo narra fefoccorfo affretti. 

Sdì. Olirà ogni legge,e naturai coflume 
Amo,cr adoro un'inimico noflro, 
Adoro,eamo colui. 

Che cerca di uedere 
Diquefle pouerelle 
Combattute contrade 
llfind’ogniruina. 

Cerco colui, che piu fuggir deurei. 

Voi che tra nojire genti 
Tinto di fangue,fol di [angue pafee 
La brama fua, com'affamato lupo 
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ATTO' 

TraVhumil pecorelle ■>■■■ 

Cerco(oimc)diucderc 
V ri* inimica uiHa 
Che m’ancife con gli occhi , 

E piu m’ (inciderebbe : v - £« 

Con la fpada potendo . 

Ma affai piu mi farebbe ' 

Quella morte pictofa 

Che quella cruda che mi fcrba in aita. * 

1 nfindefio colui , 

E diamolo mai fempre a me prefente. 

Che fefia mai, eh* A fua prefenza giunga. 

Infelice ho a prouarc 
Vedremo d’ogni mal, ma nonfgomenta 
Valuta la tema,anzi rinforza il core 
Ad amar il fuo male, 

E al defio,e ffron,che fi utlocc corre* 

Amor, il crudo Amore 
N’é fol cagion Nudrice, 

OncPio fola Fenice ■ ' - 

Cerchi iauita nel funeffo ardore, 
l tyd. Minos,ò di fua gente, 

E quelli ch’ami forfè? 

Scil Mino s è quel, che in quella tuta adoro. 

Ch’ardir non ho da denegarti ò madre 
QyeUo che gioua al cor de girne altero • 
tJud, Scilla figliuola midjncor che in grado 
Signora, tu darai 

Verdoni quell’ amor, che mifofeinge. 

Attorti 


PRI M O.' t 

A dirti cornei figlia 
lo piu non ti contemplo 

Per amata figliuola * . o , N 

DiNifo nofiro Rc,anzi per cruda) 

N ernia del fuo Regno, 

Doppoi ch'ami colui, ch’c di tuo padre 
Remico effreffo}ò figlia, '/ r 
Come ti chiamar ò donna, e Signóra 
De P afflitta Alcathoe, 

Se defideri quei dentro 4 le mura, . ■# 

Che fuori affai le nuoce. ■ tp 

Ti mancaua ò figliuola .]-:.z 

Rumer piu che infinito i. : iv ; 

Deualorofi,eaiorni ■ ) 

Principi, e gran guerrieri 
De gloriofi tuoi almi sportami ■ ; A 

Che peggior nome 6 figlia i ‘ 

Siritruouafranoi, (...) 

Che <f inimico de la patria foffaf 
Che amico effer non può quegli t ch * adora 
Chi Vè nemico effrejfo. 

Qual loda dunque ó figlia - v< * 

Affetti per amar un’huomo fola k > 

Peregrino,e inimico 
A odiar quella àttade. 

Che fu madre,e nudrice a quejle ffoglie* 

Penfa che miei figliuola 
Rafce(ti,e in tei a quefta uerdc etnia 
Sei peruenuta;S fHU 


' ATTO 

Qttefto premio le rendi, 

P eretteti* già ti riceuè nel grembo 
Qual ben pietofa madret 
Cofituricompenfi 
Quella patria mefehina. 

Di chitufei Reina, 

P erctteUa ti nudrif Figliuola mia 
Ritorna nel tuo petto la ragione, > 
Che uanne errando intorno, 

Ruoria far ritorno. 

Ma Pinterno calor la tien lontana . J 

Sdì. O 1 madre,cofi ben chius'ha le porte " ' 
Del mio mifero cor Paltò Tiranno, 

Che ft preda di lui, che non dà ftrada 
Ad inimico affètto 

D 1 entrar, dotf egli &a foto Signore. r - 

N udricemiatufai, ; •-> 

Che tofto che fi fa foggetto un core ' 2 

A queft'altó guerriero, i ' ' 

Perde it proprio uoler;che pojPio dunque 
V oler fenza coftui,che uuol,cttio ami i 
Amo perche m'è fòrza, ' 

Poi che d'amar mi piacque, 1 
Ben 1 in me P amor nacque ■ ' ' ' vr. ; 

Perch'io uolei,ma non co fi poj?io ' • *' - ' 
Scacciarlo \à tutti è dato 
poter amar, ma non concefio è à alcuno 
Amando non amare. 

E chi ordine tal puofe fra noi 
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P R I M%Orr A S 
'Ben non lo fo y che il cielo , : , v ^ 

Ber cjfer padre 4 noi, n*e à fir za amico. v ;,' ,.j 
Ma fu ben inimico siro » .ilg»>i< 5 v. J\ ol 

Di noilr a pace quel, che folto il uelo . • 

Definita dolcezza, y . .»■ a i > v .- li i\ .•>:) 
Vuofe V amaro, che ciafa^iappr^zzo* , «a- 
Lo jtil del cacciatore 0 , ^ ^ fc* j. 
Qyeflo fato crude! esempio fece • ^ A 

A la fua dura legge; . ‘ ^ 9>I 

Quegli le reti afeonde . 

Sbotto le piu gioconde , efiefe^eherbette, Ui , . 
Ond’inuitando quelle - 

Ogrf animai al uerdeggiantc fenoj . r , r *\ .. ..^i 
Al foaue,cr ameno 

R ipofo 3 chetra lor Paura conduce, , ^ ^ 2 

Siano lafcorta, e duce * •( 

Del incauto animai nel laccio occolto ; z ' f .. ; ^ 
Da cui fe fi potere, c ^3 ' 

Ancor die irrationaljcioglier quell’ h ora c v n <x 

F m de la feruitù, farebbe à lui . 

Come de libertà principio eterno ; , j ,. r > ^ 3 

Che fatto faggio dal fuo crudo fjfewpio , 
UuepiuuerdecPherba ... .0 
Harebbe per efiliofempiterno > . w ‘iqU 
Sapendo che tT(dPberbe v .. iS.onìtàvrtn’.T 
Stano nafeofi, i lacci. • 0 qaui ni ' 

Habbi per certo Maire > 

Cbe /ol trafecchifterpi , • s . . , », . 1 / 

Owc trouaffe mifera campagna 

B Spoglia * 
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Spogliati del fuo honorc , 

Infolitariohorrore 
Po farebbe egli, come 
Turture, eh" b sperduta U'compagna » : ' J G 

Co/i il crudel Amore CC 

"Promette ambrofu in WW ' ' * : 

Et il ciel per albergo 1 1 oJ * 

A cui gli da per fuo prigioni core $ 

Ne m<ri punto s : 'accorge " ■ 1,1 ^ 

Valma infelice del fuo crudo inganno , ‘ *iP 

Per fin che ;jc l’mjèrno V* 

No:i /t rurojo accolti V .-nC> 

D a un fubilo uckHoì ' " V' tti&m tjgO 

Doueuedtndo il non creduto danno , v < ^\*il 
Se poteffe fuggire , ~ r * «Wj 

Eleggerebbe fempre 

Pel più tofloper cibo,- ^ 

E piu pongenti faine . . .• •• *;.* - , -*><I 
Per domicilio eterno , ; •' f ! 

Che ambrofia , ò ciel che fi uedefie inondi ♦ 

E per che ben fapea Tempio Signore, ' ^ 

Che i mifereli amanti 

Si potefien fuggir dal duro laccio, - -- ■ r • 
li piè fempre lontano 
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T enerebbeno, e’I regno /«o dijiruttO \ y ] 

Sarebbe in picciol tempo 5 ' t! \?* v** ont 1 fc 

Ne tai tormenti ,e fanti ; 

Sofain in uoto, e in facrificio A tui 0 1 ot ^ 

Sariano offerti $ coiai legge impuofe, • • 3 
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A eh 1 il pie mette nel fuo crudo regno, 

Ch’à Pufeir poi non bafii humun' ingegno . 

Tanta fòrza aque{h’cmpio,e rio Signore, mvj2 

Cbeuoi chiamate Amore, • ' hl 

D4 la cieca, e ignorante . • ' ' H 

Turbati? Amanti 4 , onde ragion piu giufta t 

Sia a lor tormenti, espunti. -, 3 

Sappi figliuola mia A 

Chea peggior fiato Phuom pofto dal cielo ’.U 
Sarebbe d? animai, ch’alberghi in terra , r r 

Se uoler non poteffe ciò che uuole . ? "-ri 

Ogn’animaPc nato, ;• t 

Ogn’ animai la fame . ò itoli 

Staccia col cito, ogn’animal’a morte : . vtT 
Al fine è coniennato } € [ '.<i-.nrn.tia 

A cotal leggi foggiavamo noi. ' 

Ma piu miferi in ciò fiamo, e infelici, ’.q Vfo 
Che fe gli armenti fenton noia alcuna • t * yio 

Ne le fatiche loro, 

Ripofano talhor fcharchi d’affanno} *>! A 
Ma not non pure il danno 
Trefente ne tormenta} 

Ma Ja memoria ancora r ' • vt sri 

Di ciò che fu n’affiigge, e del futuro ; v'» 
Il penfier ne martora. • afo 

QAe fio gran noftro male •’ vi. «,&> 

Ricomperato e con diletto tanto , i\*S5 

Che (Pogn’altro animale 
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Al giogo dffren, e le mafcelle , e*i collo ' . \\ » V - A 
Hanno fempre obgligati, /VI i/.O 

Scrtti w<a fempre de forbitilo altrui » ' C\tJtoT .k 

Ma noi fciolti , c s/eg<tti /> r. • 3 \ ou vO 

Habbiamoil uolernoftro ri . .3 : .l ia 

Libero, e n’c m poter ciò cheuogliamo * ^ r'rnT 
E quello fol da le miferie nofbe • " r ' • '«c 1 / ùa 
Alquanto ne rileua, ’ i 

Il che sbanco perdiamo y L > ^ 

Miferi 4 noi, che piu crudel fortuna .* ■* : . aì>Z 
Della mifena no&ra , ' > Vs 5 , , : r.t *nIoM 

N onfìafotto la Luna . «or /•.m'ugo 

Sci. Non è maggior fembianza * r laVn^O • 

Tra noi di fiera piu lontana f priua Ì 03 > 

Di ragion, che in colui, [ : 

Che fi fa feruo da Paltò arderò * tfc J .33 A 

Ch’ è piu fuor di ragione i ; . • . a; ' r/ir. uiq 1 74 
Che dar fenzamcrcede ; ; /tv. ;j> ilj$ - 

3U bella Ubertade ai un tiranno , 1 - ’à M 5 ! r SA. 

A mille eff empi di pietade ignudo ? : ~i or. :*\oqii£ 

Ch’ è piu fuor di ragione, ' :ttoiuonkZ4 

Che per amar altrui , forfi nemico tea sr 

Del proprio bene f ò madre />«; kì k24 

Ch’è piu fuor di ragione , /v ' v :>;/ odici 
Che gir da fe uer fi fpietata morte , » »t vVu kj 1 l 
Che piu uil animai a fòrza fogge t 
S’in tanti effetti fupi ' c./'V * 

Si dimostra un’amante affai piu lungi ? /d 3.0 

tT «litro <www/ it/ ragioneuol lume , 
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Cbf miracolo fia s’arteo fiffroglia 
Con Paltre gioie del arbitrio humanof 
Ohimè , che folo esempio il mal di S città 
E fier potrebbe a cui men crede, come * 

Non pur irrationale, c rinhumano. 

Ma non piu uiuo,chi a la rete è coko 
Del crudo Amore. Nud. O figlia , 

10 piango , e piangerò eternamente 

11 tuo tormento ,come ueggio molta 
Sei la mia cara , anzi la uita mia 
ìn laberinto tal, che morte fola 
S'apparecchia in tfcampo a la fuauita. 

Qual loco al tuo dolor fu mai fi p ropto. 

Che prejlaffefauor 4 gli occhi tuoi , a 

Di ueder V inimico fi lontano t . ' ; . . . ^ 

In quefla torre, oue piu uolteal giorno 
M i guida per piacer f antica ufanza » 

Colfemi Amor con improuifo affatto . 

Quefla torre mia madre,il gran potere • 
forfè temendo del feroce Mipos , ' _ 

D iemmigli in preda per la fua filate « ” a 

Nk<L E bene il uer cb’à lacrudel fortuna ... 

Loco non manca mai, ou* apparecchi 
Gli inganni fuoi. Sci. O Madre hormai prouedi 
Al mio uiuer dubiof ?, al morir certo » > 

Hud. Vri’incurabil mal poco rimedio 
■ Affrettar può, una falute fola l 

E figliuola a la piaga, che Rancide, 

Sci. Quale madre mia carni ...... 
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Nwf. Spezzar la {traici al mah onde derùu • v - '• 
Sci. li modo intender bramo . x - - 4 

N ud, Col non poter goder lafcia d'amare, - «" ^ 

/V* mrn ». J • - .# 's r . U* I 


Sci. Affrena'l dir mirice , 

Che i miei tritìi fecreti 
Non fi facciati palefi 
A quefte uergineUe, 

Che nano mifurando 
Co’ pafiii rei penfieri, * '♦.* 

nati da quel’ affanno y 
Ch’ è comune a ciaf :un di notìra genti « 
Nk<J. nache non refii fola 
Partirò dunque , ò figlia 
A piu bifogno intenta. 
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E H ogni tuo penfier riguarda alfine , 1 >v ‘ ia 
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CORO. SCILLA* 
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I Viui raggi di quelfommo Sole \ 

Che la mente mortale 
Allegra, allhor che piu s’affligge, e duole 
Per I acceduto male , 

Quella fronte fereni. 

Graditaci noi Reina , 

One quant’honeflà d’hoggis’indotma 
in gloriofa Donna, 

Si feorgie, e fi fa altrui perpetuo efempio* 
A me care donzelle. 

Voi dal comun error cieche ingannate 
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Riparo alcun a la fatai ruiiid , 

Lo [congiurate àfuo maggior martire ♦ 
po/ci'd cfce non può oltraggio far maggiore , 
ìl del a noi mortali, 

Che mojtrarne talbor occhio fereno; , . * 

Che poi quando fi muta , ' ... 

Gtratiio intorno^ è pur uer che mai 
Non reti fi del ad un f medefmo fegno) 

Ontf m «ere del ben forgano, i mali , 

Raddoppiato è l'amaro •- v ,- . - 

A Pdlmd /empre dMCSfcl f • ivr r>. T 

A /òdKf dolcezza . / »r.. r . 

O me /èlice, ò ben /èlice Scita, 

Se nata in grado humilc, . . ^ 

Ricetto fidato 

A miei teneri giorni 0 iM oro t h‘/ ? ? 

Vagliarefco tugurio , 
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Non dWdri * me alti foggimi • 
M'haueffero accettata t ■ . ^ \,j i ^ 

Rufiichc braccia al mio bel nafeer primo » 1 3 

Non le pw dfrere, e pi« /«perfre mdfli | 

De! no/tro infjuflo regno , wwfcj 

M'hauefiero.condottcr 1 ; V ' - ’d 

A quello dì mia età mi/cro fegno ; 3 

Semplicette uiuande , v. -4 ? - '.m \tA : t 

pw tofto hoime, che co/i alteri cibi . ; \v> -, > <r 

iH Jl 4 ^ 
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DcIj fufrio Hata per maggior ucntur a ML 

Detta mai fempre Scilla pouereUa, 

Piu tojlo che di Re fi altero nata, 1 ~ (t - A, 

Ch’allhorfol ufa ad humili penfieri. 

Mai fiata non farei auezza il core 
Erger fol ai oggetti itluflri, cr alti 
Onde non mi farebbe.À [offerire 
Craue y fe li nega fi e pofciail cielo . 

Dd l’un lato propor V antica ufonza 
Mi sfòrza di morir Donna , e Reina 
Da P altro io ueggio a cio y l Fato nemico ► 

Dunque me affai felice, 

Selapietofa morte i; '■ ' ; i ri 

Da mia uita infelice, - nt . \ 

Con piu benigna forte 
Troncaffe in grembo ì ntiejjlolti definì 
Chefenza affrettar tanto de VcHrcmc * 

Giornate Pultim’hore, 

Felice è quel , che ben a tempo more ; 

Il tuo graue dolore »'• ' * 

Figlia del noitro Re, P antico lume * r ' : y,< ) 

limola fi dal core. 

Che dtfeemer non puoi c ' • J : n ' ) « ^ 

Del noflro { lato humano 
La comune fentenza, « 

Che piu ha da doler ficchi infelice nacque,. 

E mifero uiuendo,a morte corre 
In tal mifera uita. 
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Via da fua auuerfa jleUa r t*l 

Sia dato 4 forte piu crudele^ fèlla. 

Ver che,chi uiffe in tempo alcun beafof 0 , ^ 

Non fu fempre infelice, 

Mifero,e fuenturato. bl\;0 

Vero ucntura affai v>**5\*djla[ 

Ti faria quando il ciel regai donzella O 

Spiegaffe bora uer te forte piu lieta ; :V1 ' 1 *■' >• '*& 

Ancorché frfii fiata : 

N tire fio di tua ulta ' C osculi 

A la pregion de ’ i guai «clVsinvrtca i*v. bA, 

VLaifmprecondèrtnata. • • v: 

Però da nouo le dolenti luci 
Ergendo al cielo del tuo grand? affanno J 

Dimandiamo pietade « ::i':motìhT 

A la tua frefca>e giouenil etade. 1 bi' .’ sV 

Deh nonffargete almen x donzeUe in uano 
Vo/bre pietofe uoà w«n<| 

Al ciel del mio languir ogn'hor piu uago 9 'ZQ. 
Ver cheàmenongiouate, 

E fate 4 lui offe fa , :Ii:uO 

Ond'acciò non s'adiri 
Viu affai contradiuoi, 

Frenate il gran defio deluofiro amore , : v iA 
Che uifoffinge licore 
A pregar fi fruente perxolei, 

Ch’ei ordinò perfegno < 

V'I gr aueftral de’ firn piterni etnei, ^ k m 

ch'io ilpafio (twoHQlgo r; 
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I nfolitaria parte, 

Ou’ogn’hor mi rilega 
Il gran poter diMarte 
Se non è fato in quefa amara uitd . 
Cfce’J defio nofao appaghi. 

Vi che fete fi uaghi 
o' miferi mortali, \ r 
V’urta miferia afidi piu che infinita? 

O ue,oueftiegaPali 
Il uoftro alto defio v - ^ 

Ad un corrente rio , 

Che non s’arrejla mai dal corfo antico. 
Ne ha fato in fe d’ alcun ripofo amico? 
Chi fe ne ua da lui portato al mare i . 
Talhor mirando innante . ,v. < • . 

» . it i 

Vedendo i tanti,e tanti ■- v. .. ‘ 
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AbbifiiyOu’egli inchina, , - -t. 
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Trima che al fegno naturate arriui 
Ogn’hor l’onda la giu,come uicina 
E giunta homai al fin delfuo uiaggio, ; r ; £ • y { 

Con larghi pianti^ con querele amare 
Vefia chiamando in uano . : . k %nO 

Ma chi giunto fi ueie 
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Alfin,con gli occhi d’allegrezza f :hiui, 

I nuidia quel, che piu di fopra fide , , 

Come lontano piu dal proprio fine». • j v 
Vunque fèlice,e faggio, m . , óiub .o to'ìb 
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E quel eterno, & fa 
f allibii moto, 

Che ruotando la fu, 
fràglia, t riuefte 
Di noueUe flagiott 
quel, che fi vede. 
Muta infieme tranci 
I forte,euentura, . 
Creder ji de 1 , che giu 
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Attende men coti gli occhi chiufi andando ■ ■ • ■ 

In quel grado chfl chiamati ciclauaro \ w O 
A l loco,oue riparo ' 

Non maggior uentura ** 

Per porni /èmpre c«r*, w *ihjD 

Qli ordenti tempii i modi riguardando.^' 

E t« padre del àel,che’l tutto fai ‘ 1 

Habbi riguardo kqueftanoér a uoglia ■*» I 

Ogn’hor piu fchiua de Phumana doglia, 1 

ci f à)«cD 
iiuh ha , 
Indulti 

ct££v3ì ano 
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Et in/égrw à foffèrir quelche ci dai. 
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/tornente accadi 
Quel che la mente bumdna allegra, e attristii ..^c ; 
ìlchefe mi concedi, ètra piu fidi . 
fedii ministro <Pogni miofecreto. 

Sormonti 
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Sormonta nel trito cdrjperànza tale, ; & 
Che mi fa creder fornir miM ^ ^ lwp ni 
VaUo nojlro nemico in uan doler fi » , ; ov. .aaoi I a 
D y hauer de tanti armatiquejle mura . . j\\ novi 
Cinte (Tintorno con mgmjlo f dffiilt9+: . : mq •n'I 
Per che non crederebbe innanzi il cielo Via flr> 
Compara piu di lui bonefta,ò giujia . UqulH 
Vùtgnnria>ch*à mt faSarfi uolendo f v: ùH 
De/ mio Regno fignor,de /a diffifa , i j ; 

Con eh 1 io cerco feruarquéfto mio capo, ì=r 

Del diadema regalychc’l del gli porfe 
Jndon(mcrcè di lui)dtita,& oratalo* * 
Con. Saggio Re } creder ò chef accio ffi fa * ^ ^ 

Ogni corto penficr,che mente fiumana 
Formi tra fi, che men che giu fio fia * 

Piu picchi cafo^he Fhumano flato 
Gonferfii,ò muti a quel motor eterno 5 
Che fopra il corfo (Cuna rota iflefia 
Quefte cofe mortale quelle eterne 
Volge con giuftd,c faggia arte,e mifitra. I 

x Per. che fe dafeun ttede indi leuarfi 
Con cefi retta norma,i tempre More, 

Che a gran fatica Vhuom con merauiglia 
può accompagnar cofi infallibil leggìi 
Chi non crederà polche col medefmo 
Segno mi furi un’ intelletto eterno 
Ogntcofa fia noif Vedcfii il Sole rt ;. T 'h hwo 
Apportarne il bel giornoyonde fileno, -ì/jH)! 

Menando ogni animale 4 le fatiche , . . V;: . 

fcìivy,.:iùi Girfent 
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intorno ■'--v'ii., ** 

StJcofge luuem un momentoalm^ r * 

Gm Zer , chàp paueakro apoof JjjM « 

I«A con bruno utlo j gU D[chi , ‘ 1 '% .Vj 

Cc» /««^ tofkl^,. ' «“ *»« 

^ e ft° “reo tmcn,ch noi fn&*L * °? rt ° a 
Onde fc notte cl mia*?, ™* *3»^ *b Ir 

; s "fi 3 

^Uim’hdpmlong onta entità . 0 

^M°r,cuJ& ue I Z^ff amu . >■< »* 

Per altro tanto /patto,tfàulo ad din ^ 

*»®» del toloZ£^ k f 0 f l 

£ ne rimm diquapm corto ìt^l J! ^°1 ^ 
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Se dunque giunto è il del, come non fu \ •udHD 
In uano fiarfa lacrudcl fatica i 

De Fmimico no foro mgiufio,c fiero? j Z lva f? 

Hif. Ejjer potrebbe ancor (e ciò fi dica : ‘G 

Senz a offe fade* Dei)chc hauefie Impero ;u» sk.l 
Del tutto di qua giu Fortuna,e forte . :\ A no3 

Il che fenza ragion non mi fouuiene , ■ r> cK \p 

Che fi uede talhor di fiato humile ' ab t ; O 

Ejjer un da Fortuna, ancor che indegno • n ; : 1 

L euato 4 qucWaltczza*ondc piu fopra. 

Ch'altri s'erga non ofa alcun pcnficro. A imiti. 
N e raro. auuen,che indegnamente è priuo btv.up 
Gtm Quel di corondyche con giufia forte, . ,'^hM. 

Per lunga heredità d'auoli iUufoi .. itóhtA 
Lapo fiele felice in ufo antico. y 1 cn&iinJI 

Con. Non crederò che'l del regga,e gouemi »t 3 
Ne le fpelonche ogni feluaggia fiera r.;’ k{ 

Vefiendo i rami di noueUè fronde 5 !u ?\cO 

E che fenza gouemo il noftro fiato \\ v>T*C\0 


Degno i 'ogn' altro piu, quanto piu bello , \g \i r.oD 

Lafci in preda 4 la forte, e 4 In Fortunati 1 u. / :.',D 

M4 s'auuien che tra noi nuouo accidente .lattoni 

» ' . 

Accadanoti può quefia. cieca mente ^0» òJ 
Sccrner da fe,fe giufio,ò ingiunto fa; . y.i vi 3 
Per che troppo feonuiene 4 mortai uifia 
Volerfi pareggiar cól lume eternai . a li i\ ipnua 
Che quel che pare a noi contra ragione, ■ 0: .'*>0 
E da lui intefo per giu fotta tjhrcjfa, . . ir» idD 

Per che non pur questi prefetti cofei Ri 
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Hl4 fé paffute, e le future ancora f 

Vede quell’occhio, che difeerne il tutto « P' 1 - - 
E uedendo ben fa, che fine accolga ;r 3U «ì^ci * { jl$ 

Ogni Principio 4 , Ma tra gli altri tutti 
Humatii cdfi,che le menti nostre $ •»<£ 

Turbino, questo par forfeit maggiore , fc*'v?b»A 
Per non dir foto,che tra noi fi ueda, * mt[ *VL 

1 . Che* un di uilftirpe nato s’alza,e poggia ‘ ' ^ 

In «n momento a piu fublime altezza $ ' S{ 8*&*t 

Ne yi rumenta alcunché fe gVè uero, • 

Che tutti nati fan da un ceppo fola, ^ 

Conuien che a Un tempo la profopia antica ^ 

Sm datadi cid/cnn per grado iUudref- - - A 
Comefia ancor ch’ogni piu eccelfo [angue .vo3 

Burnii diuenghi alfin,uo!gendo il tutto : 3 A 
Sojfoprail del con giunta, e eterna leggé,ù$J.' i U 
Chi per ciò adunque d*ingiuditia il cielo u t-* i<X 
Accufar, ò creder può che’l mondo fia ' -&;i 
Comeffo al uoler fol de laTortundt & ia 
Hifi Souente pur ne le maggior battaglie : ^^ ’ .O 

Si uede dar d’ogni felice fine, olwi^rS 

P iu eh’ a la fòrza, il uarito a la fortuna . « i» v« ^ 

Con. Epur queUo, che in ciò fijrtefi chiama, ' ^ 

CCbi a giudo fegno P intelletto afferma) \ A' i0 ^ 

Per wgion d’imi de /e parti accade. *> oìlo^O 
Talhor quefta fi uede arditale fòrte, \ Q;‘cn o\tD .\i>£ 

Quella timida e baffa,einun momento 11 ‘ ■ 

Per pictiol fegno da una parte manca A * 3 3 
V ardir 3 onde ne Pulirà a fòrza crcfce 
’ Il rigor; 
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ìl uigor,e cofi fuccede il fine, • -Mi / 

Che a, ld fortuna indegnamente t dato» -Vr/ 

Kf, Dm/hj; fgombrato il cor (fogni timore otor&atfa 
Con ragion h^Mcr debbo,poi che il cielo ■ ,q r- oo 
Terej^ergiujloMmiagiufidimpreJar ì 
Accettarli per me eottira ilntmicoi ft v< - p.tr.:;<hÌT 
Nt men ho da temer di quelche noi ì jv ro n 
Chiammo forteto fujùrzajnaggiore, ; SdD 

ingegnosi arte^che cofifiueie ;v.ut 

Cinta de / òrti,e mefpugfióbil mura fcVnwr* i\^ " ( 

Q«e&a noftra àttiche la fatica 
Sarete jgjytr/rf in uanoquanio fufc f » ^ n^ticQ 
Raddoppiato il udlor a rinimico . ,.>2 

Co». Sarebbe in uano,Re 3 ogni timore r . / .o j 

Cile di ciò Pingombrajfc in qualche parte --H 
Il /àggio pcttoionie a la prima uifta 
Ditemamicolmò,cdi merjuiglia - ’ , {.hn *. i: j 
Folta nebbidjcVio uidi 3 e ueggio ancora, ^ - Us» A. 

Di triftitid turbar ne tatua fronte ' o n •* -q 
Q uel coraggiofo ardir ^indi maifempre • 

Moflrato s’hd, da che 1 ! crud/d affato^ ^ 

Fa i la noftra città.pofto in un punto ; ' 

Ni/ MaPio poffo celar qpel Mo nel core » : ~ -nq 3 .«O 
Co». Forfè fignqrnouoaccidente^mcord 0^.13 *Hb) 

Occolto 4 me fèdi timor cagione f *>. - t><I 

Ni/. Cafonouo per certo ilcwMtatb^y ^vto V^x 
Ma lidie sie di timor indegno, ■ ■ . . i jJ! ap 

Che a ragionarne meco miuergogno»\ \ j-^vs t*<i 
Co». T»/ 4 t pur Rcjchc come ilcor^ioMgo 1 *4 
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SECONDO. 

Per natura nel petto è dato aNifto . 

Ver debito maggior, per ufo antico , / ; J. 

Cofi parte hauer dee del tutto fempre , . . i : : r 
Che j 'annidi nel tuo ,ne altra ragione . i ha 

Ti può infegnar di tacer cofa a quefto , X 

Che fappia quello. Ntf Ne tacer intendo. 

Ancor che per alquanto il dir prolunghi . n ia 
Sappi, che quanto il cor hoggi m’attrifta > a 
E un fogno , che m’apparue inondi Palba . ' ìO 

Con . Queko uidi io Signor fouente il core ,(T 

* Turbar ne 1 piu fuperbi,zr alti petti, o 

Ancor che Vhabbian molti a giuoco , a fchemo , 
Ne fo chi di cojlor lodar ancora , 

Ver me non pojfo a la trifhtia il core \u\ in 

Furar, qualhor mi s’apprefenta manzi Jb SI 

Vhorribil uifta di tremendo fogno $ 0 j 

Ne fo come potrebbe in picciol tempo 
P render da mecotal timor partita» a .a m 


Che detta 4 Palma la cagione intiera, . ; ;L h: I 
Che nel nojlro riptìfo, i fogni informa . . yt\ <1 

Einuer altro non t quefta apparenza > c a 
C he fogno addimandiam,che una memoria j he l 


Se non foprauenijf r la ragione. 


un iT 


De le cofe paj] ate, che ritiene 
'Lamcnteno&ra in fe. Quefta restando 
Da i naturali officij,i fenfi humani 



Ver lo ripofo che la notte apporta. 
Si rapprefenta il cor, cui non e tolto 
il moto mai per accidente alcuno. 
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fin che lo /pirtoqùejle membra regge, n y/r . 

Lo /patio, che tra il cor Natura pofe » • • ■: A 

E V intelletto, da 1 uapori tanti 
De/ riceuuto céo, t che falendo Si : '> 

Alimentano il corpo,quinci, e quindi ? qv-, i ;* 

Kejla adombrato, come il ciel talbora Si 

Vi nebbia alcuna, onde 4 le uihe humane -i >:* A 
E tolto il ueder chiaramente il Sole * d 
Cofi fcorgendo per confufa Jlr oda r u 2 

De k mente i concetti, il noftro core , * '• D JiO 

Quc&i co»/«/i in lui peruiene , •<;. ' iT 

in cui fi fòrman le tremende co fe, > - 

Che gli danno terror,e quando il fonno ys, 

R ilafia i f mfi a le fatiche loro, - i 

Reftano tutti da l’horribil uijta v<i C 

Confufi; onde depingono nel «olio 
Qgel /égno Re, cbe nel t«o «eggio imprejfo. 

Nifi Ma perche gioua a disfogar il core. 

Ti narrar ò quanto eh 1 io uidi appunto » *■ -y \ 

Nel dipartir della paffuta notte. Sò 

V areammi di fedtr f mza fo/fietto • hw Ò 

D * alcun nemico, come hauefii in pegno tui-C 

De/ ciel la fide,, di goder mai fiemprt . 

Questo mio regno in f empiterna pace , „ y 

Ne/ mio feggio regai ; quando mi uidi u- b* 

Il caro ajpetto de la mia figliuola < i >.<T • ' , * 

Venir inanzi fi turbato, e fiero , . ì v A 

Che pi« io/lo di Tigre hauea fembiattZd » 

A cui dal cacciatorfuffc molata 
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SECONDO. tt 

Li cardi prole; che di degna figlia 
D'un Re, ne cofi tofio al mio coietto ■;{ 

Fu gionta, che con man rapacele cruda, j 

D a!quetto capo la corona fuelfe , . ■ ■ •; 

No» fenzaduol de le /tracciate chiome. :>?. '1 
ìndi al crudo Minoe porgendo lei, u/L 

(Che in quel punto mi parue ejfcr prefente) ; -r 
Biffe ecco il don, che tt può dar P Amore -j 

De Pinfèlice Scilla ; onde il crudele :j 

Prendendo lei con la finitira mano , 'I 

Indegnamente fe ne cinfe il capo ; : . 

E con la detira poi fnudando il fèrro iz 

Lo auentò al collo de la mia figliuola; > 

La qual battendo runa a l’ altra palma , 

Pallida in uitia qual precifa rofa V. ‘ . x 

Gridò, quejla non è la data fède. : , . , ; 

E facendofi contra il fiero colpo \ i , v; 

Del defiro braccio feudo, difie almeno k-v-'ìA. 
S’inte pur regna di pietade un punto ; : ut :i 
P rolonga in tanto la mia trista uita , . q 

N il fuo uago fiorir ridotta al fine , . ì: - . vi 

Che io pojfa dimandar d’offefa tale, vr- il 
Perdon a questo fuenturato padre , ; 

A cui dato ho la morte in guidar done > 

Di quella uita,óhime, ch’ei già mi diede. 

Con . S’udendo quel, che si ti turba il core, , u 

Seni orni per le uene ghiaccio far fi ,a rr 

li (angue, quanto a te fu graue,e tritio 

Vederlo pinto in cofi longa fattoria? 

< c * a te 
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ATTO r > 

Njf A te lajfo penfar, ma questo è d pena ì.t» j>.T 
Del mio cr«4o «wrtir brewe principio , . \\Wc : 

Che ritrar uidi a ? inimico il fèrro , o § I 

„ Forfè pentito di finir fi tofto : : 

Di Scilla fuenturata Valtrepenc. is«J\ aot 

M 4 come /cor/è la lucente ffada. 

Fatta uermigliane F aperta piaga 5 
Cb’ell* fèndendo d la figliuola il braccio * 

Ouer piu tofio al uecchio padre il core 
Fece crudel'jo fentì morte infòrfe 
Di dar fin con la ulta al mio tormento. 

Si pofe in tdnto la dogliofaSciUa 
Con le ginocchia manzi al padre in terra, 
Lafciando in abbandono il membro offefo ; 

E cominciò con imperfètta ucce. 

O uecchio fuenturatOjchedir padre 
Non ofo,ùhime, che queftduoce fola 
Aprirebbe il tuo coreife d me conceffo 
Fuffe poter con la mia morte darti 
Quelyche io ti tolfi, io morirei contenta ; 

Ma poi che moro pur , ne può giouarti 
1 1 morir mio, ne i regni di Plutone ■ 

D iterata ne uado ; Al men perdona. 

Che pur figlia ti fon,d Palma ufeita 
D a la /foglia terrena, che Foffefe , 

Farmi che alhor con improutfo colpo, 
partendo il cotto d la figliuola mia, 

Troncajfe Mina mille labra d lei 
il metto fin de queftì metti accenti , 

V affatto 
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SECONDO. 

V affanno, che fatti Palma in quel punto 
R atto fgombrò da le mie luci il fonno , 
Onde ancor il timor non m'abbandona. 
Con. Quel che ti colma di me&itia il petto 
Potrebbe ancor ogni piu forte core 
Priuar di gioja, er ingombrar d’affanno. 
Ma turche f opra fii fogni altro faggio 
Signor, non tilafciar tanto al tormento 
In preda, che dimostri ejfer fuggito 
L'alto ualor da te,fol per un fogno. 

Nifi Timor de la mia uita , e del mio regno 
Hot non mi turba il cor, fol mi tormenta 
Q/jcI che a Scilla potrebbe accader forfè » 
Anzi 4 la uita mia, che uiue in lei. 

Tu fai, ch'ella e il mio ben,ell'è il core mio 5 
Sannoio i Dei, che homo i pen fieri aperti , 
Onde uedendo forfè, che è la uinta 
D a la tema, che fi le preme il core 
De gli affanni paterni, tal che aperta 
Mofira ne fa ne la pudica fronte , 

H4 da finir la giouinetta etade , ' 

L'ha dimo/brato al uecchio padre prima. 
Per armar cor contra il dolore } 

Che afiai men duolj'antiueduto male. 

Con. Lontano Signor mio fia dal tuo petto 

Tanto timor, che 4 pena in mente altrui \ 
Accader può. Ma pur in te Pefcufo, 
Chepadrefei, de tenerezza fo lo. - 
N if. O fcuolctc Dei nel regno mio 


ATTO 

Mofirar uendetta di paffata effefa, 

Deh fu quella canuta,e greue tetta 

P ria fi uolga che In SciUa mia figliuola , 
E feper tempo alcuno 
Tra quette mura l’inimica pianta 
Dee firmar orme, a la mia Scilla fia 
Concejfo entrar nel fuo paterno petto $ 
Oue feudo le fia contra ogni offe fa. 
Con. F rena Signor quette querele /finte 
A Paria da timor uano,e fallace J 
N ifi. E eco 4 punto colei, che ad uno, ad uno 9 
Hi gli affanni del padre ne la fronte 
Deferita sì, che io li contemplo, e leggo 
O gn’hor non fenzA raddoppiato affannò 
Figlia, doue co fi con paffo fianco 
Ti guida il me fio, e feon filato àgHot 

SCILLA, NISSO, CON 
SIGLI ERE. 
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A Loco, oue piufaldoil mio penfiero 
Po/?i a’ miei affiffar,e <? nofiri affanni » 

N if, L af :ta il carco figliuola, tropo grane 
A 1 tuoi huomeri in ciò deboli,e fior fi , 

Per l’età uerde, e per lo feffo infirmo ; 

Pofa figlia ficura con le luci • ■ 

Del caro padre tuo , uigili>e defie »■ 

Piu al tuo,che al proprio ben ; poi non e tempò 
Di darfi ancor per differati al grembo 
De tanti affanni, che le mura nofire 
* : m Non 
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SECONDÒ. 

Non temeno le fòrze, d lor potere , 
Poche de rinimico . Sci . O padre mio 
Mal ceruo può lafciar il crudo fèrro , 
Che ouunque ua ne la ferita porta. 

Per effer penetrato fin al centro . 

Con. Tropo è quetio dolor faggia donzella, 
E tanto men del tuo intelletto degno. 
Quanto di lui non- è giufta cagione . 

Sci. Per obedir ò padre al tuo uolere , 

Quant’io potrò, H pafio altroue intento. 
Volgerò doue io abbandonai, poc'anci 
Le mieferue,e compagne. 

Tu te nereflerai 

Contento quanto lo rechiede il tempo. 
Kif. Vanne felice ò figlia. 

Che io torno a riueder le noftré genti, 

E le mura uicine ■ 

Onde fia meno inte foretto, e tema. > r 

SCILLA. 
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S Citla dei tu mandar a tritio effetto 

Quel, che ti ffiinfe il crudo Amore in core f 
Dei effer traditrice 
I>el proprio padre,ò Scilla , 

E cofi effer felice v r T< \ 

Elei defiato Amorei ■ "fo 

Scilla dei tu lafciar nel regno il padre, » t 
E Minos per mai fempre ' 

Vate lontano, oscilla 
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ATTO 


Che dei tu fari tu uedi A >r. * 


La lafcùtrò in tropo breue ffacio, ; • 

Che 4 me longa non può ejjer là uité -, \\p 

Lontana da colui, Ln'i - 

Che ha feco la mia uitaje la mia morte . .y -> 


Qui fi conchiude il tutto, - 

Se io debbo dar per frutto , \ . ■ v V r 

A quello dal cui feme r 

Lui già data a la uita, . . \ : ; v 

Morte trifta,e crudèle ) o ì r.£> 

Ter conferuarmi quella uita, che egli r 

Mi diede; òfemifia v ; O 

Conceffo da ragion col fuo morire 
D4 la morte feruar quejta mia etade. 

Da Vuna parte fon cruda k me fteffa, o.H| 

Da V altra al padre ingrata $ 

Q_ual è non è piu brutto 
Di ingrata , ò di crudele i 
Che mi detta ragione , 

Che piu amar debba, chi mi diè là uita, ù> bw 
Ola uita à me data * & 

Seiluiuamifiatolto, >r r t 

Lia uanafud fatica, y. ; 


li gran zelo paterno , 

E f enti il grande Amor de Vm nimico: 
Se al padre faccio offe fa , 

Seruo la uita 4 me, s'offenda temo 
Chi mi diede àia luce. 




O mia dogliofa forte. 


M 


SECO ST'D Q* 



Et e ragion che dica 

Ciafcun SciUa crudsl di fe medefma, \.\ 

S’io ingrata gli farò quando Poffinda, ». i 

Sn parte farò detta grata ancora , ’ - q 

Quando ferbi quel donaci già mi diede > :• ; o 

E cb’c tonfo 4 lui caro . . a 

O mio dogliose amaro 

Stato jn cui pofe il mio infelice core r '•ino.') 
Q_«el divietato arder chiamato Amore» j 

Ma perche raddoppiato 

E* 4 me Paffanno,quando v.;; 

Non mi póffo doler del mio dolore} . v . i i 

Me n’andrò in altra parte, uva' 

Oue potrò le mie dogliofeuoà 
Mandar al del nemico 
D’ogni defio de Pinfilice Scilla, 

Poi che ueggio uenire . ; J » . / 

Cercando i papi miei ; ' i 

Le mie ferue,e donzelle \ k 

Ben wre 4 me,ma al mio fiato rubeUe. V: 


C ome tolto fi parte v. : ov 

il tempo lieto da Phumana uita, ì ,ao. 
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Vnfot punto Veflade i ..’tmx 

Co» la dolc'ma dura, C-.W H. .■> i il * 

Ma non fi parte- mi* -l ' ó- ~ . . c ; or?* 

O rado y quando fopragiunge’luemo, [a :*.r| ni 
Onde non ual feruararte,òmifura 
Al piu perfètto ingegno , .0 V~i 3 Ma 3 

Ver far fi fchermo ne la lieta etade, 1 : b c'su o 
Contri U uento de * g«ai. 

Che p«r troppa dd fc<wer un’hora fola ■ ■■•m 

Vejlk che la confola , .r > . 1 1:4 

E lo fottio de gli anni * v 

1/ crudo «mio de tormentile affanni . :rr . 

Dunque cieche infelice , W10K 

Humana gente a chetiti fi fuperba, ' . " .* 

Se talhorfci felice? 

No» faiychcl cielauaro 
Per corto foatio ferba ' 

Il dolce? guarda,guarda re» r .t; # 

A quel crudel amaro, 

Che foiace tanto piu , quanto piu tarda . i* 4 V#* * '» J vi 
Chi può dunque goder lieto la gioia. 

Che talhor fente>c proua, '.0 0 c 

Se la futura noia 

Vede uenirfi come fempre il giorno - 3 
Segue /<* «otte,e tajerenaluce ! 1 

Cruda tempefta. E que&i «ita tolto t*. P 
E piu doglio fa quanto, ni 

Il ciefcfce «fcroue il noftro te» conduca •* ■ *Cl 
HonUftia far ritorno nir- uh'/ 
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SBCOND O.' ti {& 
Quel che ne piacque gia,men fi dimofird 
Amico k noi d'altra allegrezza nona; 

Che qualbor ne fa moftra . i 

D e Tira fua crudele» 

Per pianto,!) per querele, 

Facilmente non muta in triegud,ò pace 
ha guerra, che ne sface, 

£ ciò fi ueie in un dolente core , i . 

C hefempre in piu dogliose afflitto fiato 
M ifero,e sfortunato 
E ftnntOyfm che rinfilice more. 

Ecco la noftra mifera Signora, 

Ch 1 ancor che nata fia D orna, e Rema 

In cofi fiefea eta,uidde cangiar fi v \ * > 

Nel malche la martora 

La gioia breue,e il fugitiuo rifo, i s i:b ..R 
E co/i tofiofarfi • ‘ 

llfuo fiato regai cruda nòna, ’ : ■ ' 

Che fcolorita in uifo bì 1 ^ 

E Ha appena s'ha accorto ... . ir. £ O 

'D’efier nata di Re figliuola cara, * 

Ma fe forfè le occorfe - ■- i-vnij. .1 

Qttefto padre del del per fuo fallire, - = -rc I 

Ajjki /m fai martire . • . r £ 

Ver una colpa,e la fua pena amara, ■’ ' 

Ne diuenghi maggior quel ch'ella ha in forte, 3 
Che non ne può feguir altro che morte. 

Che fai(Signor)che foto giallo fei 
Noialtri tutti Rà, c . J V ; 

\ atto 
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Or dirò Ben, che pi u 
felice fa 


ChimenfifiddyCse'i 
fecreti gratti 


C ometter nel altrui 
petto gli c fòrza. 


Fuggai piu cari fuoi 
come nemici. 


Che fon co foro ad ingannar piu pronti 
D’ogni foano,che in cor per forte occorra . 


Kefo ingannatolo da gli amici antichi, j 

S’hoggi il mondo uedra,ch’una figliuola ■' \i 
e' traditrice del paterno Regno? -y > 

O lumi etcrni,ch > arricchite i l cielo . 

De uofiri bei felcndorijior che la nottf , a 

La terra adombra,uoi farete fempre - m 

Teftimoni,ch’io fon a fòrza /finto \ n 

A cfier anch’io di tanto inganno à parte * 

Io fui da miei privarmi da fortuna ■*, , - r 

Dato al feruitio de la mia ) ignora, - 1 1 

E tanto paté in me Vantica ufànza, 

Enel fuo petto’l mio fèdel feruire, ■ ~J 

C h’c molto homai che per amor (tane . : 


Ma chi fi dee dolerle pur da ferui 


Ama 


i 
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TER Z Òi ' a 3 fot 
A me foreUa,ancor che in grado fia -• ' r 

Regina, onde mai fempre ogni fecreto , 

Ouc Vera bifogno il mio foctorfo , ~ 

Libera pofe in quefto petto mio $ ' V . 

Com’hoggi ha fatto, che al nemico noftro ; . 

Debba arrecar di questo afflitto Regno \ i' r 
Le chiaui,ond’egÙ per fi caro dono 
La facci delfino Amor degnai felice. 

S’io non mando ad effetto il fuo uolere, . r. * 

Veggiomi ogn’hor la morte innanzi gli occhi . 

S’io feopro de la figlia, i trifli inganni 
Al padre, io tradirò la mia /ignora » 

A cui piu debbo . O fuenturata forte , * - , 

De ferui,ch' oltra ogni cruddfciagura , > i 

gabbiamo al loruolerfempre d’altrui •...!& .1 ?, 

L offirone,e il fien,che lo trauolui,e giri? re 
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T Empo non e, che 4 pafii lenti 

Tu guidi al fin ma fi graue intprefa, ' 


T« pi pur quanto <Thora in c p trametti , 
Che tanto ffiatio de la tua Signora 
Tieni in fi fatta guerra il cor dolente 
Che mille punte aVhor ufano m lei 
Stratio crudel,che la conduce 4 morte. 
Tu pi /erwo fedele. 

Che quanto tardi 4 me Pamafa ui/fa, 
Tanto mi [dogli de la metta uitó. 
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E dcerefci al mifer petto ''' 

La fua dogli* infinità. . i ■ v 

Vanne caro mio feruo,e ite fu fempre ■ * v ' 

Nel fido cocche tieni . v 

ìn man la aita, e morte > 

Di quella, che tant’ama ’ • • : s 

Te [opra ogn’akro, quanto 
Vuofe in te ogni fuo benigni fua freme, : :? ul 
Non accufar il mio fidel feruire s?c:toi‘2 

Regina mia da tardo. 

Se ho fempre lo [guardo • a. ir-sl sfc 

Fijfo k la occafion,bajlati ch'io • ^ v; ; : - j ■ 

Per tempo k fin conduca ■ ‘ .0 V 4 . via •.» v. 
ìl tuo alto de fio. 

Altro non cerco, ò a fretto 
D ateferuo gradito, 

E /è troppo importuna 
Mi dimojlro,ecc’ amor, ecco Pffanno, 1 Z 
Che mi fa impartente, 

Accufa quell’, e quello, • r . t - " 

Che l’un morte mi moftra, ■ : v • 

E Paltro il freddo duello 5 

O nde’l mio cor,che impaurito f ente > : j.i 

Le lor crude minaccie, . -v 


Sprona la lingua pur troppo utlocc 
A dimandar aita . v un 

Al nostro diremo danno. ' ; . . • . .r. * 

Ser, Dunque io me n’andrò,re$a contenta, ) 

Sci. vaferuomiofiidfChc'Uielmcrm c 
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Ogni tuo pafio,e presti 
fauor ì quejla tua ftiel imprefa. 
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Q Vedifonfcgni cforcfii 

D’«« certo non fo chetare forvile, . 
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Ch’ha da temer ciafcuno 
Di futura ruma 
De la nostra Reina» 

Quando cefi fi uidde 
A tempo talché le notumc {Ielle 
Sono di picciol lume 
Cortefi al mondo ofeuro, 

Non efier data al / olito ripofo $ ^ tbtoiT 

Qjic&a regai donzellai 

Efcnvslcun rifletto , ,.- n nun « jK 

V»Z<trlontau,cfoU - ' a« 

Da Inonorato tetto} 

Che pur mi pdrhor toro 
Kauer udita fua doglio fa uoce» . ^ ^ 1 i 5( j 

Adunque diamo chete, 

Ch’ è ben ragion,che come 
Sion date fempreà fua gioia A parti » 

A parte pomo ancora 
Di quejio fuo dolore » . v 

Chi fia fi f ciocco in ogni mouattode» 

Che de la meda Sedia 
Lcgtndoi tritìi cafi. 
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ATT^^n 

No» impari, eh e amore ifhrt^ $cQ$\w| oal ing© 

Heìnojiromifcrcorc 

il tutto pu'ojic mai dan&Uajb dm 4 

Cofi dicaftitade -■ iQ ; 

tir minima colonna 

Si creda di poter fdrfi al fuo petto 

Adamantino feudo 

C ontra di quc/P arder potente \e crudo j ^ 

Por cJjc al fuo acerbo firale • • >•' 

Gli piaccia farne oggetto . • ■ - ■ • - - u fcl - •:* 

Ecco foreUe la cagion aperta y <• • -'Cv* 

Di quctl’ajpro furóre > 

ChequeflamifereUa, 

Diforfennataiguifa 
Tiendafe &ejft,c fogni ben ditàfa. ^ ;i - # 
Ahi(lafla)pur anch'io '• • • « C ■ - ';vt 2 ; > 
He’ miei teneri giorni i : - .i . * .: ; . ! . 
Fai 4 coitami duezza, 'tfegfcV 

Cbe/5 conuengan * 4 regolatezza* • ^ -«od i i>a 
Fai par «wclj’io «e gli anhi 
Delapiujrefca età, fatto decreta* - v * ^ H 

E foggia cura de la mia nudrice • - - - p •« - A 

Ad ocij bonetti data, W5W -H •'«* w 
Cfce /uno degni (Pana figlia nata • - ;u - • 

D’unrcgal padre,e quefP(ohmc)chefote ^'1 A 
A ritr4r (jae/Jo cor <{4 k fuetto,- 
Che l'ha fatto folnido 1 • * 

De lagrimofi affanni . 

Eben dunque ragione 
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TERZO. 2 jf 

Care donzeUe,chequefti occhinoci ' 

Siano compagni d i tanti , 

Dogliose acerbi pianti, > /?r V - •*, 

Ve la donna infelice; ■■■ m ' ;• 

Va che mai piu felice 'rtw i . •: 

Non rhabbiamo d uedere • a i ■ v. r 
Per ebe fempre fi uiie «v - . . r • 

Piene l’hiflorie antiche, . 'sa y r, 

E t i moderni efempi , ' ' C ,o 

Che eterni fon gli amoroft feempi. > ■ > 

Sci, N onfoben/em questi occhi • ' 

Venne improuifo fi crudel off alto, \ ^ 

O pur s’à poco d poco 

F«i /atte Salamandra auuezta al fòco * > & . 

Co. Qual fato fi ribel (fogni pietade 

In cofi corto /patio ■* 

La fpogliò de l 1 amata caftitadè*' a . vM 

Dono, ebe in lei fioria \t v : '* . ; } 

Qualmatutinarofa, . ... a j/ 

Ancora al Sol nafeofd r / !• •«? •• , *. r . . ; 

Soprala natialpina; 

Gratie, ch’d pochi il del largo deftina . 

Sci. Mafe ben mi r amento, . f 

Quc&o crudele? empio : ; v . 

Non come buon guerrter pone V affatto 
A le ben fòrti mura v 

Vel uoler noftro, che potriafi alhora 
Par fi fòrte riparo ' 

Con la ragion,che moftra , 

D Cb* 
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Ch’abbracciar non fi deue ' . ... 

Quel che ogni ben ne fura, io*. s ■- j «'**•& 
Arecandone folo , . .a 

Vn macche ne martora, - 1 ■ : 2 

Fin che la morte fgombra .*a , s..uì ito *a 
In nn /ol punto Amore, . . A 

E quel afpro dolore, ù - 1 v • 

Che il mifer cor n’ingombra . w.<. 

O ciechi, e ajjiitti «Moti » Mi 

Qwal a/|>ro é il uoftro errore, -/iti 

C he cono fa dte quanto A :u, ÌS 

Sia acerbo quel ardore. 

Ne fuggir ui curiate - . c \* .... O 

La fiamma ? anzidi lei r- 
Vaghi ui fate ìguifa di farfalla, '■ -V^v 
Onde I pinti recate . :■ l 

Ne la morte crudel detanti omei, . ói'^o ■ r * 
Con fempiterno pianto . rU ; t c . . f 

Ma quek’empio crudele. 

Che fot fi pafee, e nudre • l 1 . ■ viini a 

Di pianti,e di querele, . . . r . i/ì^' •< 

A guifa dt colui, che di fue genti , ' , . J 
Veda poca la fòrza : ; -\-.vi 

A «tir l’aDalto a una cittì nemica > , c . . ,-j? 

Chi cerca con inganno : no w>KL 

Far quel,che egli non puote .» r.<c v md ^ A 
'Con Ja ragion de Farmi , • filo;' hGt 

Mandando a poco ì poco 
Gli armati,ientro U cittì wfihina, 
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T E R Z Òi 

Che in fe togliendo loro . ,, 

Sotto nome ferranti peregrini, <' 1 " ' -? 

Apre la porta a lafua gran ruiha 5 1 ''' f 

percfce crefciuti al numero infinito n0 &- ’- 5 r 
Con improuifa modra : f i. , ; . ; ’ A 

Scopronfi àgli infelici cittadini. 

Ver nimici crudeli, 

A cui ejjènio tolto ~ ^ 

Di Fifa) inganno ladiffefa tutta, 1 l,M 4 
Con debito dolore : ■ v ' •/ 

Lafcianfi in preda à tor empio furore* 

Cofi a ' miseri imanti 
imprima fifa incontro un uolto adorno , 

Ripieno si de le bellezze fue. 

Che alcuna non ui manca. 

Onde fono sforzati 
Dir che de la natura 


t.u<v 




r l 




Qgefl’é Popra piu bella, t r ' • 1 

E per che fempre gliocchi intenti fono , : 2 ;vo ì : - 

Al naturai officio*, 

Vafcendo la lor brama : ’ ^ 

Dì ueder cofa ogri’hor piu Houa,é betta , :> 

Di un'irto, <Poro,e inanellato crine * A 

Vifcendeno àia fronte 


■ N £> 


Aperta,*? alta di enfiai lucente, ■ °* ‘ : /r - ^ 


Et indi al nafo perfilato,e giudo * 
Scorgeno poi duo archi 
D'ebano contedi. 

Tener fotte di lor dile urne delle, 

«Kó- £) 
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Clj e dìumano due belle , 
E colorite rofe. 

Colte fui primo rojfeggi 
T alhor uolgonoillume 
A due rubini , che per ma 


ATTO - 



Celano in lor ? orientai colore ■ ? 

Di uaghe perle, e a un mento . y , r ^ 

Colmo di naturai dmpic bellezze.} 

A un collo , a un petto,à glihomeri, alle brucia t( j 
E a tutto il corpo fi cinto, e ripieno 
D’un naturai ualore. 

Che mal pojfono trarla luce intenta. 

Al bel che per natura, <v , • A A ^vh^r : 
Sopra del tutto cura. 

Quelli ò infilici fono 

I crudel bafilif chi v • v ■ ■ \i or. à\^ttO 

Che u'ancideno a torto, w ;: \\ 5'h w I 

Con un foaue f guardo} . - , Vfegp 

E fon Ji fieri,e di pietà nemici, • . ;• ? ; 3 

Che per uederPhuom morto. 

Non fanno il lor uelen piu lieue,ò tardo 0 v :yr 
C ontra di lui, che e poco y :, ■ \ ; 0t 
A loro ueder uno eltinto in fico, 

S'ancora doppo morte ■ ■ ;n v 

N on lo mertino à tal mifera forte, > \ 

Che non fu al mondo il piu crudel infimo , 

Del fuo tormento eterno. . . ■ f u -,c. ; «fc 


Ma qwalbor s'apprefcnta _ . oir^a 

Compagna à tal beltà grafia immortale , . - •. - 


Co* 
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TERZ O.ì A 
Con bci'fembianti accorti. 

Con modi adorni, ogni terreftre ui&a. 

Nel mirar foto eterna gloria acquifla. O 

Co. Quefta dolcezza c come • ~ 

Vago prato de' fiori, ir» tv 

leui foaui odori, • A • > 

Aggiunti al caro uantggiar de l'aura, u 

Inuitino lo { banco paftorcllo. 

La ' ue dolce arbofceUo . ::«>» / 

Difende parte del fiorito loco, "■ -‘A* '.-T 

Du i raggi di quel fòco , r * - i 

Che allumale [calda il giorno ; .t ^ 

Oue facendo per alquanto (patio A 

Diletto fo foggiorno, .jt.m 

Senfe «n^c crudelche ftauaafcofo " -?* 

Sotto il uermiglio lembo , ^ t < ; • » 

Che con acuto morfo il t ... . »* ; 

Cangia I<t gioia fua > v lì v , ) 

In penfieri di inerte, * <oVT 

Per la gran piaga,cbe gli duol fi fòrte. G 

Sci. Chi chiede <ì gli occhi noftri, ' • 

Perche mirino fanfo i . . , 

Ciafcun de queftt naturali effetti, '■ [ r i> ì o: 
Diriano la cagione , ' - 

Che è naturata tutti , 

Mirar piu quel,c he piu n'aggrada, e piace j 
E non per farfi ciechi 
Per coiai «i/ia> non per fare al cove 
Coficrudel oltraggio, 

* D ì Chi 
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Che fi facci per loro \ v n 

Seruo a un perfido et empio , ^uicp 

Onde fia fatto 4 tutti eterno efempio, . •] v 

ìlfuocrudcl martora. £- 

Ter gli occhi entrando al cor ad una^td una : *; r 
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Qnefle rare beUezzeJn cui natura 
Oprò ogni JludiOyCT arte » 

Accolte tutte infame , 
vfano fòrza al loco , o«e gVinganni 
Tejfe Amor per tal uia. 

Si che al mifero cor fòrzA c lafciare 
D eia ragion lo feeltro 
A quejl’ alte nemiche, 1. 

Mercé de Vempio t e rio 
N o{tro cieco defio, 

Che 4 /mo (fanno congiura 
Con quelle gran guerriere. 

Che lo priuano in fin 4 parte>4 parte, Mp 7 
D ’ogni gioiate contento. rt 

O Scilla sfortunata in quanti,e quanti • 
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oV 5 ;v^g 


VP 
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Altrui do gliofi pianti, 
in quanti mifereUa 
Tocofi affiri fofairi. 

Nati da gli amorofi atti martiri, 

ìnalmamefchineUa 

Imparaftiydc come 

Ape de fiori matutini,efrefcbi, . 

E lafciua capretta 

Di tener eh herbetta. 
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Cofi Amor non è fatti 

Mai di fcfrir'elagrmetche femprc 


Con doloro fé tempre 
F a de F inamor ate 



Luci tepidi finti, 

E del cor fico accefo’} 

Onde da questo mai non fa contefo 
Calor à la fua uoglia. 


E in quei non fan confonti . .a ,, 

Quei larghi riui, oncFa fua fete affetti 
Riftor amaro, quando .. ? . $ 


E fianco da piagar huomeni,e Dei 
Con l’aurata faetta, :i 

Che* pianti cari fa, dolci gli ottici» . ,»/; ■* 

Sci . Ma da che amor uolefti , 

Ch'io fufii tua, deh per merce mi dotti» 

Signor, che il tutto puoi. 

Che il tempo affretti il corfo» ' . . • r 

Cofi breued colui, r/i 

Che futuro dolore ,1 

Affetta, come affai piu tardo, e lento $ , / 

A cui promette il del trar di tormento » 

Jlfuo dogliofo core, J 

■ * ^ V, A r « , ; . • Wj K *11 vi 
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NVDRICE, CORO, SCILLA. 

D E h perche figlia mia la fidafeorti 
F uggi tu di colei. 

Che in feguitarti fol fi nudre,e pafeet 

D 4 


ATTO 


Per che s’etla nel uentre 

Non ti portò, ben ti f ottenne infafce * 



E dal tuo nafcer primo , 


Ti porfe del fuo [angue caro cibo , -rii a ' 

Fin cfce potcjli tu fartene parte, 4 ia» . I 

Taccio poi f t nel reflo di tua uita *: *o tal 3. . 

A te fa fata madri f' •• ; • *■ •• . fra \z ii alnp < 

E quello amor mi /finge < , *- 

Figliuola à dirti che à réta,CT al grado ti U 


Lontana da tucferue, - " v;- 3 •£ 

E dal [olito loco, ouea pofare 4 \ 0 

H ai per cojlume antico , *- - il.:vì«4 f j-.’Q 

Ou’baipofto figliuola < « . • 41$ 


Che lafci il proprio grado , ■- ^ 

Non è tanto biafmata 

Lei eh 1 ama, come quella, • o‘t<\ iu* A 

Che l’amor non nafeonde . 

Se amar pur dei,il che non fufie ò figlia 
Per tuo, anzi commune < T A 

Contento di quel regno. 

Di cui tu [ei /ignora} r * 

S 1 amar dico tu dei,almeno impara V .-3 

D’Amor le leggi,* cui , . • • 


Tur troppo ti [conuient \ 
Star ne la notte [ola 
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TifiupponeftiaUhora , 

Ch'entrafti a la fua [cola, ‘ v :/ ■ •*:■ 

Oue per prima norma n r . 

S'hadaefier fecreto. 

Sai per che Amor nel cor a la fua fede. 

Ver Star celato a tutti. 
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Come fa quel in niézo il nòstro petto . -•* *n < I . 

Co. Ogni difètto humano 

Celar meglio fi può de Pcmpio Amore, \^‘ \ H 
Ancor ch’habbfa nel core t h> ì 

Fi fio lo flato fuo,perche -coti 'indi ■ ■ "cun sJ vi 
li ualor fi comparte * «J ' . ni) 

Jn ogni aperta parte 1 y ' -h:r»u'fo5l 

Dei noftro corpo,cofi An *«+ qttett'^ ' 

1 ftejf : firade manifèsta in tu 
Le nofire membra il fuo crude* ardore. ' ' M KT 
Sci. Madrejempo non è,che piu mi sfòrzi ’ 

Tener celato qtiefcVainor mi fife f; \V> Tfo ho? 

Nei trauagliato cor,poi thè non temo - l 

forza maggior al mio ttokr nemica, 0 ; — w - ' 

Che pofii difturbar Verdine impofto • ” ni \l 
Ad efier del mioamór fetnpre felice * - :np 

Co. State attente donzelle " 

A la ncua crudele. 

Che uogliail del noti fia ' * ‘ - ’i sirhlo aO 

De tutte noi un fcrnpiiemo ttffahn&, -' r “Hi etto 2 
Come temo non fia <] ■■■ .fcijj 

Di lei eterno danno. ^ * ' v r-' ’ ’• , v 
Vini Come il principio deltuó amor ponefii 
J 1 ; D / sicura 
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A T T O 

Sicurain quello petto, 

Ou* ogni tuo fecreto c - ; 0; 

Fido loco ntroua, 

Non gli negar il fine 
Vi quanto ha da feguir cara figliuola* 

SÒL H oggi uicin’k fera tl padre mio 
Per la strada fecreta al regai tetto 
Stanco tornò da riueder le mura, 

E le fue fjuadre tutte ad una , ad una. 

Veto piu de Pufato } onfio chiedendo, 

, Ve la nuoua allegrezza la cagione , 

Con un paterno amor,ch e fi mofiraua 
Nel uecchio ciglioni ri/po/è in fretta. 

Ch'era ficur,che V innimico in uano 
Spendeua la fatica ,i uoler fare 
Vi cofi fòrti mura acquilo alcuno, 

Quel ch'io douea bramar ratto mi tolfe 
Vel cor ogn’aUegrezza>ondc fui f pinta 
Val configlio (C Amor tender inganni 
Al uecchio padre,dando in preda k Minos 
ìl bramato da lui Regno infelice, 

Quefio, perche da le mie mani hauendo 
Qyel che non potè hauer per fòrza (Pari I 
Ricompenfi tal don col proprio Amore, 

Co, Ohimè che’ trilli accenti ~ 

Sono del nostro mal nuntio crudele, 

N uà. Figliuola è quejto del buon padre il merto. 

Per hauerti col f angue a quella luce 
VatOyfiglu d'un Re tanto fi lice f , 

Ir. E quefo 
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TERZO# r A 

E queflo il merto del paterno Amore, 

Cb’d lui ti refe affai piu amatale card 
De la fua propria. uitaf O fi glia mia 
Come potrai ucdcr al cello antico 
Del tuo gran genitor metter iUgiogot 
Come figliuola le catenese i ceppi 
A le maniche tante uolte,e tante 
Ti foflenneroinfafceyò cara figlia» 

E d Scilla pargoletta fi fouente 
Fecero con amor uezzi paternif 
Come figlia uedrai quefla mefchina 
P atria al uoler de ’ fuoi crudel nemicii 
Come potrai uederarfe ,e diftruttc / . s -, ,,, j 
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Quede cafe infvlici,che dal uentre 
De la madre t’accolfero,e ti furo 
Ver tant’anniripofof Sara mai 
Che tu pofii ueder rotte, e {tracciate 
Senza lagrime molte, da’ nemici 
Le culle pargolctte,e fafee prime , / 

Che auuolfero le tue tenere memhraf 
Sdì. Madre,e N udrice le querele ,e i pianti 
Raffrenale non può tornar d dietro 
Quel che in mal punto dal crudel Amore 
Sforzata cominciai. Hud. ohimè figliuola ,j 
Dunque il penficr dcofi trid’effitto 
Hai podo giafnon mi tacer il redo. .. 
gai. In fin Madre mia cara , ambe le chiaui > n 3K 

Di queflo triflo,cr infelice Regno, *•,;,* T 
Cb?l padre mio in piu ficura parte» r 
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jAnf 

Q 

i 


•f J J 


A T T tr* % ZJT 
Noti a me fòUyCorifTfdttd curd 
Soleuacuftodir,mandatehoà Mino s 
Per il piu fido de’ ministri miei. ■ • i ' * 
Ma acciò che,ò madreju proueda al refio - ' 1 > • 
Con piu fàggio configlioyonde non perda -■ 
Con il Regno la uita,À piu fecreto ■ •« O 

Loco mouiamo il puffo . Non piu ò madre '■ ' - v 

Lagrìmeynon piu Stringer palma À palma \ H> t. 
Incolpa Amor t ld giouinetta etade, * - I 

E il fvminil f tper,fe incolpar uuoi. - - i 

Nni. Figliuola io non fo piu mouer il paffo, v v 
Ne lingua t cofi fon da me diuifa $ >•* 1 

Entra pur ,ch’ io ti fieguo^O cruda forte « O 
E del mio ben nemica < 0* 

Spietata, c forda morte . . 

CORO. ■ »U:V>. 
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S Aggio del del Motore 
Come con Stefio oggetto 
Apporti al mondo,bor aUegrezze,hor guaif 
Con qual arte le faif ' 

P ofeia che’l crudo,e naturai effètto ■ v y 1 

Va noi chiamato Amore : ^ 

E quel,che fa,che la natura fia «• 

Madre di quello y cb’ è tra noi creato, K 

Ne delyne Qetldfò fato 1 

Farebbe bel il mondo 

Senza H quetti Volta cortefia, ~ l: ' - 1 » • 


Per 


T E R Z O ^ y V Jt 
Per cui refi* fecondo ^ w ,-, .. v , ^ 

In ferra, m ar^m ff/are, jw lfJ ; . _v«* 

rutto quetto,cbe me J ^ ^ ^ 

Q_uefti l unite, e carc.\ , vrr ^ ...^ . . .. < ^ ^*1 
Compagnie de notanti tati ■«* 

F4 conti* l’ufo fuo uaghcf lafcim ( ,t* olla q 
Si fcieglieno per lui dai tanti,e tanti 
Che in torme uanno a fempre none partì ^ ^ 
Duo puri animaletti 
Solinghi,e leggiadre tti , 

Per /ar fra rawi uerdeggianti un nido 




Contant’ingegnUcram 
Ve’ futuri augcUctti 
Secreto ulbngo fido. 

Questi uefie de fiori tàsif 

Ogni campoyogni piaggia, ognihel ritto , n * ViT 
Ogni rufcello uiuo, . . • . < , ; 

Ogni fiumcyognràagno al beiintento ^ 

Dt bei proprij ftlendari \i Jx 

Corre di puro argento. . • , ^ scu H 

Prr /«i non e mortale, . vv ., ; , *v . ^ 

Cui non fia dolce il male • >. 

D<< /’<iwor de 1 figliuoli opprej[o,è vinto 
A «arcar terra,e mar condottole fruito. 

Ma quell 1 è poi colui, 

Che d’ombre afflitte , er dime difrerate 
la ricchi J regni bui. 

Per lui ftrade,e contrate 
Comn di [angue innamorato, e caldo, 
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** ATT O 

’O gn'affiro ferro, e [aldo 
Si fa molle, e pietofo 
Per tanto, e tanto humore, 

C h’ei da le uene innamorate attici? 
per amor Pinfelice ! ’ 

Petto col proprio fanguéitudre, e pafcc 
llcrudo,infenafcofo 
Piu che di fuoco ardore . 

V Amor fa defiar efier infafce 
E flint o, da che quinci affanniti ) lenti 
Cofe a/pre, e pungenti 
Hanno principio^ il crudel Amore 
In pena fi tormenti 

Patch’in lui uiue differato morti \ ; ' 
Taccio, ch y hoggi fi uede 
Tradir una figliuola il caro padre. 

Et a nemiche,e ladre 
Centi donar il Regno, di cui ber'ede 
La fece la fua forte} 

E uoglia lidio non fia 
Quetia cieca pazzia, 

Cagion de la fua morte $ 

Ma tu f aerato del habbi pietade 
Velfejfo,deTajfmc t e de ietade. 
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ATTO Q.VARTO. ‘ 

W «satfct x.rti , . » v&.ìl nui 

SERVÒ. . : %ì >?i>4 

» ri y * 

• '•> V*\ *, *v • » ••W«:vT 

'*■• • ’* ' *• %••**♦* *tW 

’E 1 «flfcor, che il eoi 1 
in quefto petto 
dorme. ? v> 

Lontan fogni timo? 

mefchict fòrtunaf 
N el fuo dolce ripofo 
quel amaro , 

Che fuol mutaci no 
■*■ fin rifi in pùnti} 

Hanoi da [offerir molto piu grane, t • 

Che quando duutcn* un'affettato male. v ; 1 
Però quant* e fier dee crudo t e molesto . 

A P infelice ,e fuenturato Nifio, ^ 

Quando temeua men de Pinnimico V 
I *e poche firze 3 e y l furiofó affatto, - .Ttè 

A feuederlo coruàofo innanzi, . : .:»'ir.ì.np .lui 

Stender al capo fuo ramata detird, '■ v • , r ' 4 
E indi fogliarlo de Pantico henorei ■* 1 w ‘ 

Dunque ciafcun da cefi triti’ tfempio ' 

ìmpari di temer , quanio’l fuo core r o; ' ,rl 

Tiu gli promette pacete chi mai fempre 0i ' c! - 

Tcme t non può faìir t che [egli accade -EP 

ìl mal temuto,men gU attritia il petto } n • ; l ^ 

Mafie piu lieto fin y ha da fortuna 




ATTO 

il noftro rio penfier, molto piu dolce T A 

Cufia la gioii. E s'in diucrfi,e tdiiti 
Stati la ulta no/ira errando aggiunge, 
felice è querele ne le prime fafee 
Teruien al fin de quefii amari giorni, 

P rima,ch'al fanciulle/ co fenfo arriui 
A la cognition del noftro fiato. ’ ^ S! 

O* tempi,ò de mortai fieri coturni; 

Qh'altro fi dee afrettar , s'una figliuola 

Vna figliuola ( ohimè ) di proprio padre 

Tolta ha ogni gioia,e in fin la uita,e il regnot j 

SCILLA, SERVO. V j 


Scr, I À OÙe fei giuntalo fiuenturata SciUdf 
I J Ecco la mejla,e mifera donzella. 
Forfè pentita delfiuo proprio danno. 

Scil. Come ueggio il mio honor,e la mia uita . 
Ambi attener fi a cofi debol filo. 

Ser. E (fogni amante il fine inuan pentirfi. 

Seti Quant'ha potuto in me quefi'cmpio Amore 5 
C h'habbia eletto per lui d'alta Rema , 
Farmi ferua appagando il mio de fio 
Con fi debole freme di potere 
Di' nouo preuenir al grado primo. 

Ch'io già fiotta Idfciai. Ma per che incolpo 
Quella pazzia,c he mi potrebbe ancora 
Far di nouo taf dar mille corone. 

Se de tante n'hauefie il capo adorno ? 
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Deh uogfia dimeno Amor, che sii o Idfcicà cXZ) 

Per lui Unto mio ben , cJfio. honfa priua u jìwIi& 

Di quella mt#<tncor>efc pur debbo ... ov':ok<I 
SignorjpertemarirjjueftonQnfa- i.n rxj 
F in ctfio non puf :a. lamia cruda brutto* r.mksufc 
», DiquelmltodminiéeMk^ifi^^^ Wr . 

Nel trauagliato cor.Almen mifia di oro' c: toq 3 
Conoejfo intronar quel sì fidele, . .. : 0 

Che hauendo pollo fiddmentc in 'puntoci ’ -.n o*mr£ 

Ogtfalto m<xpenfiatòùg4dÌ*Ljinc.-:~ :;;co ajWL 
Ser. Signora flpdj[o,cheuagaud intorno ..A 

Quefte doUnti t emferec<mtrade, .. ’>.J 

Ho infretjtd uolto àieàiofciuti accenti $ 

H<a t« btfogno piu de'P oprami# sw* 1 . \*\ .y;iO 
Anzi bora piu che mai 3 poi cheta fóto ' e rnv. W 
Poi dar 4 fin la cominciata imprtfx $ 0 i t r {ber 

Oue lauda mia par dierslattegn^ . ..0: mìjj! 

cValtramenti n’andrà mifera 4 nolo. i, ; 

.Md prynache piu 4 papi il mio dine , >: 1 \..Va 
Narrami come il mode fio pontili ;-,):\aa 

Acofi dcfiato,e pretto fine. ! .vi A. 

Ser. Gionfi con p/xftoje raddoppiato pdffo us&yj 
Alemurad’armatitutte'cinte, * i^r.I 

Che prendevi per la natte ildefytQL i > y '.o\ Q 
De le fatiche lor ripofoyclena, ,*>*.'■ .*• ;;r: -s ! :0 
lnordinatamiutcxpiitci 3 e'quindi, '■ *, 4 im ;-ji h cur'i 
Sparfi tra Varme^fiiacrati tutti ki L tins«: il . j? 

Ne I* uigibtt y t cura dicoloroi ìt i( v H 

Ctf ermo intenti jicexcoudoAl tutto à : ; - l. r - ,;i 

E Con 

r ' 

I .. , . - "■ 
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Con /oleati pafiikia tommurie > r j’.hIi* mì$on dm 
Salute ,| quatinonfitoftoil guardo *imd ini rsl 

Vuofero in mejhene neniuain /retta, asfcfrmp \ a 
Cbe con rabbiofè\mttit^meptsiaro wo^tongij 
Chiedermi à'kmgi dxtamix uenuta't nono i f tb mi 
Tal cbe 4 ’ lor(gridlfMyUtaàotty olla» bu$ iti 
E per Io /òno sbigottttrinmono^ oìù!x Wfc ' lì ^ T/ * 

Prefero Parme, e wttnmorcentom piedi d’(beno:> 

Faro infinit&nrp teOocoke' aftoq inaici 
Me conobbero aluolto, e a la faueUa^ .« 
Acquetaronfituttùritornaiido 1 w .*n2 

L.i maggior partekltralafciatofonno . >b sfywp 
Narrando ia alfin 4 cui n’bauea la cura >■ ì U m oH 
Come per nome dfclmto.Ifcett’andaaa \v' »* feJC 
Nuntio al neriud),in un momento furo ^odisnA- «b2 
Belati, i capi deformate, [chiare, L uà ial 

I quai con i piu fòrti, e dltfeguerrieri j- '.»» fct suO 
Fec ero intorno il loco ampia corona, ftntutlb&O 
D’onde hauea àufdre,alhor fenza rumore , 

De la gran porta la piu firetta parte ■ inxris :i i 

Aperta, fu, tal ch'indi poti a pena ’ i\o> A 
Qjjeftc mura pajfar.Po/lo in camino ^ no:> .rr- 

In fretta cominciai mouefi papi, s.mtslÀ. fc 

Dou'oltra un miglio ne l'aperto pian 6, bnwj ^10 
Cb’é incontra a la dttàiuedeafi [curo . sa 

Fatto il terren,piu itt quella parte affai ni 

Per le genti addunatejhc la notte v feti ì\ib^ 

Non ficea altroue/e nonquelthe P(vmtW>\ h\ \A 
Kendean col luntelor chiaro f lucente* QKm'fa 
3 \ ìnanm 
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Indugi àj]*t,ch e ptruémjkd locój * M ' * 1 3 
Ow’errf Min($ correteti fi fuoi, ' - i 

Per 7^ notte decampatoci fi fece y ' ■ - ^ n\ c ci 
Lo jluol incontro, che la guardia prima * wfc-> 

De Vefercito haue^ne cofi topo ’ . ^ 

A lor, ch'eremo intenti al uenir mio , >.i 1 h 

Spiando ogni mio paffo,ad alta uoce filici 
JMi feoperfi per nuntio, che mi diero l ; • Ì£oq3 
Strada al paffar# doppo un'altra uolta j ’ '' A *«1 
Qionger a fumi pafio,al fin pèruenni * ' 01 

La’ne frd padiglioni ,er alftreno^ 7. y.b uon ^2 
Gwcerfno tutti addormentati# lafii; *> «\ tawp 3 .b? 

E facendomi fcort^clndmea cura *'-i\n r wo3>M. .*rt<ì 
De 1* terz<fcuftodia>oltrd mimi fi bV, wpa 

ìn tanto annuntiato il Uenìr mio ' ucM 

Al Re, fui f corto alfuo corpetto altiero, oisij 

One giontOichinando gli occhi 4 terrd, '# tbci .hZ 
E le ginocchia infiemeicomnciai , $\ I A 

Com’4 «n /no cenno dipartirò gli altri . * r> * - * ^ > .ts 3 
Perclje nqn/w citi conceffo 4 SciUa -'jf tv «i 
D’ejjèr teafirt quel punto, alttien fùfi’eUà -'ò'e'Q 

Stata del proprio amor unico nuntio . ; < ^ * ;i* H 

Come difii Sigitora,vtcomitJ£Ìaìi •b/i 12 

Felice Re, Lt cui regai prefenza, < '-Hb v»*I 

E fingular uirtu maue ,& affretta - ». u: 2 

A 1 defiderij fuoi gUhuomeni# i Dei'5 
Nuntio ite fon» che il del uolendo farti - • t r . 

Del bramato da te Regno felice, ov. '-i 

Perche uedeamon f$n%4 grande affanno 

Ex Et«4 


E tua tenga fatica, doppo il corfo 
De molC anni, poterfi far acquijlo 


A T T ; O /• y o 



> 


D 'un tanto altero édto,k forza fyinfc • • . r 

Chi lo feetro ne tien, dartelo in preda . j 

Que&’è fignor, che la famofa,e bella ^ r; 

figlia del noftro Re dia la fuperba v tc A 


Per farne te contento,ecco le chiatti » i . X :Z 

Ne in guidardon di ciò altro defid, o 

Se non che del tuo amor la faci degna. ./ * raW 
Sci. E qual fu a que&ohimejegna ribotta f . , 

Ser. Che cortei fi mostro fempre con l'opre 3 

Degne del nome fuo,che in quell'ancora t \ 4 <i 
Non potrebbe mancar ,e la fua fède ■ ì.^vl 

Lieto mi diè de le parole in pegno. *;r ] 

Sci. Deh uoglia jl ciel,che corrifionda il fine . ■ ; 

Al (èlice di noi alto principio. r 3 

Ser . Co/ne io fèci ritorno a tutti i noftri ra iVO 

Feci faper con publiche parole} .h? 

Ch'era tra i Re de la si horribil guerra , f /r 1 
Nate /<< pace, onde ciafcun contento • ; A : v *> 

Si iiede 4 ripofar,la maggior porta « >h sr.-.òD 
Ver ejfer fòrte si,che da fepùote 
Star contra ognifurorjfenza difèfa , . at\ ?. 

Lafciando,onde gli fu facile entrare /, ihfc , a 

Con piu de le fue genti', manon uolfe f chr/.K 
Però /èco condnr piu d’una [quadra » -yvtè ha 

Al palagio uenendoju'hora è gionto 


Di te fdMrf regdi nint* s’eUcgge , 
Spogliarli del paterno antico regno 9 


Ver 


Q. V A R'T4' sf 1*% 

Per la Brada [ecreta. A pena , a pena, “ ' 

Se n’accorfero i noflri,quando tutte V 

Le [quadre de* nemici ad una, ad una « , ■ I 
! Entraro,ne alcun mai potè le mani 
Volger a Tarme, sbigottire tolto \ 

Da Vimprouifo a[alto,non [apendo 
Donde fujfe tal co[a in un momento * ili 
Nata,ne [anno ancor le noftre genti r J 

Se [a uoler del Kt,poi che dafcuno • oi'cb oZ 
De gVinimici jla cheto, ne ardi[ce • bw\n>T 

Di loro alcun a i nojlri far cffeft . " ’ j* l:i 

Sci, lo era, ohimè, nel mio [ecreto albergo ' ; . ; ^ 

Con la N udrice mia, quando un rumori > *' A - D 
Vdimmo (Farme,e de nemici accenti, . . « * uti m A 
Ond'io [marritain qutflo occolto loco, 7 ’ ‘ » 

Ratta di[ccfijt la N udrice dando ■■ ' 

Di cercar Forme tue obligo effreffo. *>M 

Mdcta che il del al mio bi[ogno diremo VJt 

j Date m’hu «rifu con piu pre/fo amtj * • i o' 4 
Senio fèdel peltuojèdel [eruire, l s:7» 

Per /o mio grani! amor, io ti [congiuro, " ■' * 

I Che ne uadi a Minoe}conarte,e ingegno ’/cr 
Spiando s’ha dola promeffa in core > £'■> i ! * 

La memoria,chel tuo prefto ritorno ' 

Q«i a punto attenderò. Votine felice • • i T 
Ser, A prcjfo te per teftimonió 9 i Dei, : . \ v* UÀ. 

JMi fan con qual dinor,preftezza,e fidè hm tj«I 

Cercarò di condur ode fiato 

Fin, Fopra ordita, il che conferitati deh. 

«’l 3 £ I IO 


V. » A TrfT O ' A V O 
Io me ne Melo adunque} J -ni 

Volgi Rema a lui 

I jpieghit&eifol può farti felice. ; y?kwà\ *jj[ 

ritmi sloqitwt wAu Dn t o - n.*t1u3C 
S CX I* LA* r > •* « "o^loV^ ' | 

oliosiy, no&o)!t|ta ó\)ho^mi^ tGC • 

G lufto,c pietofo citile de 1 mortali Vìroa 
L'opretiguardfìò cielo, aiy^rf ^ 

So ch'io pecai a l'amoteuol padre ; t;!ou ri 1 

Tendendo occolti inganni} y S\ri\rm%ì<2 

Ma uedi hor ne 7 miei danni .ym'. r -b erto! ia 
Signoresche tu fai, .. ^l .h2 ] 

Che Amor t moiper che. il.lumeinuold v: tì r. /J 
A un'infelice cor,quand'il fuo ftrale 
Con piaga afflraje immortale -, • v t • • •;‘\ oi'tnQ 
L'affligge sljch'ei non pur refld cieco, j 

morfema di lui V , v, \ , » tei 

L'anima afflitta e fola. dì ohMmlirhùbd 
S'opra contrafe fteffo -, t , 0 - uh fed'nt tu.<I 
Cfee miracolo fìa dunque fignore* \ . 

Cfcc non ptp fi perdona ojstt oHvi 

D'itn cieca al grauc errore} : ~ sUasnicb ’ 

JM<< ogni fuo trillo# sfortunato cafo tr < ok r 1 
S'accompagna col piantò, >£ 

Che foto il non ueder ftt il dolor tanto, r.r; t tap 
■Md s'afe fleffo è fi crudele T empio * . *1 A .ttf j 

Per non ueder pietade, ,1 

Chi lui di crudeltade . 

Accufarìlquanfdcutfdltro offende * . 2 s^/l t w$ 

<4 £ 2 Ei’Ott 
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E s’ogni human'error,quejla mortole 
Humana,* cieca gente, ;;V< 

In colpa fi/oucntf i-iM \ <^ó\xh$k :«on§^3t i»b>V 
Ne W4i ne/ proprio dormo ;<«8WÌ otatà ìfo hwp 3 
Al altrui grane affanno kitonra int 

Hauer pietade iptptfa. 

Tu Signorie contempli ,e aperto ued» v .U 

Ogni noftro poter priuo di finca «u t) 

La tua bontà ti /piaga 

A non cercar uendetta u 

Contri di quefiafralmifera fcorzt, . - V4 

E fe la tua giujlitia eterna, e uera 
Purmouelafaftta . T 

Contri noftro fallire, 

La bontà che fon lei ua/empre uguale 
Le tronchi à mezzo il corfo , .... _ . 

ìl gran poter, manti ip 

Che i noftri graui pianti * :: >j > 1 .jv.^ó oVruV •• ; 
1 nofiri accerbi omei : oìucrc :ì» . -X 

Si uantino pagar giufia mercedi... 

A te Signor benigno; .;w \v< 


Perche pietqfo } quénto giujlo fei, a. : -li il 

S’auuicn ch’ogni mia uogjia 
Sortifca al fin il defiato effetto, ? • t m o-; '• O 

Hrfnrai questo mio petto t \ ;t - ^ jw < 2 *ibq 

Scarco (TaffannOte doglia, r \Y.\\'ì ■ ;«;Ù53 

Se non deuute,le pofiibil gratif ^no'i obnwn3 
Mandar à h &m\ mi ^ 

Em che in (oauiìemprc jzùstu ;VrWi fc » <«1 ^ 


A T&W 

Per te fi uederà /irto, e felice. . > -V ..v.y..' injo e i 3 
Ma s’auuien,che infelice «. - -2 ' wH 

Veda te [gnor mio fordo a 1 miei prieghÙ rI 
E quel che tanto Bramo, hu & b or t<$o 1 cj ifcw ì T A 

Che mi contendi^ niegbi, oiu . .£ .;rrth>lA 
Ch’altro potrà, que ft y anima détti# ty mH 

Che tra finrégh&PM - uT 
Cirfe ne diffierataf '■■■> & 0 ù’f 1 *$V: jq oifion ui&O 
On’à /<< gente affitta, e fconfoldta ^ i-taoà Md * -I 
E tolto dilodarti, ■ w« «on A 

Ne poi contradi lorpiuuendicarti. - > & ^inoD 

NVDRICE, SCILLA, 

«ynl l^onUpn uììkO 

D A efe' figliuola mia fiuede il cieìà ta ^ 
Schernir ogni tua uoglia,e dimofirarti 
Quanto uano fu fiato il cieco Ordire; -t 

P enfiando ò figlia col paterno [compio , 5T fiow $| 
Farti al mondo felice ; >• - -*••• • * 

Ld/cw figliuola mìa l’antica freme, '1 WWW* *2 
Attendi fiol à ricourar intanto : c : reri rou £Ì’ ^ A 
Il danno, che [campar pófii la uita. 0 V J yc ] 

Ver ogni parte de la trìfia cafia, ¥>'&* kmm-'Z 
O tfaltro non fiuede, ^ ^\iho2 

Che pellegrini accenti, 

Et mimiche piante, S K r H \rrr^ ( l o vosi 
Cercando forme andai : c*^5wì&iwa^ 
Di lui che hauea à condur à qualche fine, 4 ■ ^ ~ ^ 
V incerta tua frer ansia, ■ 1 v' 1 w~ 
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Nepurnuouan’hoinléf$A ùVtNi&^mloKin «JD 
Senza dunque affrettar nemica offifa, io» & kS. 

figlia uolgi il camino i' r >' 1 • »-i i- * ioli .05 uTv 

Ouunquetifia [corta nor. hò li w'gow 2 

„ 1/ cicl,la forteto Pempio tuo dettino.' ' l' fc wi\ h i 
Sol. JMrfdre ancor ho a Jfretdr 3 tW'ckl mfhapMpvM. 
Quelyche 4 te denegò ^dandomi in forte «Joo miti! A 
Al primo incontro de la mìauenuta ? - i: rYì ha 
Luiyd’hai cercato longamentcin-uano} >ìoq ohi IoO 
llqualfen'inuiò ratto al nemico .< : tì sa 

C om'hebbc a me de le paffate cèfi 1 u$i>q A H 
ìlfuccejfo narratOyperuedere 'vi- c':i!oti ti! J\IC 

Se «we m lui de la promefia fèda , ^ oibup hi 2 

L4 no«eH<< memoria , ìhìh ì ìt'w\ ni:? l W.nO 

Che’/ gaudiose la uittoria «s^'A °‘‘% n «&»J> *j<x 
Potrebbe hauer eftinta . vti.jJoh «lo «Vi 

fSwp hlw fcttti A 


CORO, N V D R I OH, SÓILLAi 



D 4 /* rabbia di Marte ; ^etv. .. t u\ dui cn • 2 


Totrem faluar ilno(trocarohonottf :mw ’ 3 ^ ih* 
N ui. Odi,odi,mifereUc ;/r f r : n ì.i lclfcil^.i .l A 
Le tue ferue 3 e donzeUe 9 i j > A 1 *l« ifcO 

Co. Come potrem cétwt- o*t$c« li qvùs fegtfettiW *n 3 


;*» 05ju ituM 


*1 ilpt il rcD 
lob h.Vju j.l 5®, 


Qtte//i pregiato fiorì* 

Ch'habbiam [erbato fin a quefcctadfi 
Cofi innocente^ punfi cv.ot stésa ojbBg $ non 3 
*.a Am/ì g r ^QueU 


f K 

.fai 


.oD 


.litf 
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{di Q&eUa>dolenti>chc ui fu >quk irptt 

B enpiudiuoi jMjtàmn 'uAh{^ rm\w x&tìl 
V f ha condotte a tal forte; o; ^ i ìpìow 

E uoglia il del non fu *ìt .:ì\b y ,\\uO 
Ld /iw dolente meriti t *\ ..: r i ó,'ltó\fc'ubhU 
Merd ài quelUitotora pena rto*' * : • rthhiA .li& 

Co. A Imen coprine 9 del*. ob|i&t c - .vr.1 », yb t b«Qfc 

Dd Pinnimichc uifte ,* *1 otku^i <* •.■ w\ lA 
Col tuo potente uelo r — 

De la diurna fòrza, foofa/t ó'.;. u n 
E p prfgdr «e *b su * *M»tl W> .s 

Jl/àlir nostro de 1 peccatiti merlo, 

Sid quefto petto aperto , ■ . ; i>£ mi tu ? «i« ^ 

Ond’cfcan fiumi uiui ' c M tòw ;« *iì ;*w r. i 
Di que$o nojlro [angue, ■ ;'.fo 

Frò ebe <fo/«!te,e efangue i&bttoS 

A terrd «<id qweftd noftrd feorza* 

Sdì. ohimejohimc &i<rfeqto ^ ■ a v ;i t o i o :> 
Inqucfto petto uguale 
Al fio grane tormento' ’ • > ?v s h« tfmtó 
De rinfilici il male. 

Co, Se ne uaia la uita A morte ofeura, & Mvt fcUÓ . 

Pur che moriamo Manto • , t ^ ;• rr. . c i 

A lei>Mabbiam [erutta 0 .bufi 

Con co/i longd fide*, - “ . ; . 5 .n o I 

E ne rimanga uiuo il no&ro honorc, ,k •. yJ .t'J 
Cofi fi rejti C innimico orgoglio li ; -, ;<j ì\ \y t ry 
De la uita dolente, > 

E non di quefto nostro honor.ber.edt • ;,;òwù >j3 

%Us£/- -> 3 N«i DÌ* 
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Nud. Dimoftriamfi àfotort 


ua . 1 ' 


A\r 


)• 

•fak't vlr> 


Che iti parte f canard la tua prefetti# Vuotici 


Cefi graue martoro. r • ci' H icl hci 

Sci . Care mai [empire a meftrtkje foreUe, rvncu no PI 
Temprateti gran dolore m . xr.w ino 
Del uoitro afflitto core *. n i *.* \\\ on tx d«J i J 

C on quel afl>ro,e pungente, v. «le 

Cfce me trifka,cMtttif \ m fh&Ocr- • iv,oofc‘i«»T 
Tormenta fi, che a tormentarmipoco . hit w.o3 

Credo che piu gli auanzd • «' ■ ’ : ' •" . t *o<f 

Co. Ohimè noftra Rema, .v’u ro on itoti w<I 
Cfe’in noi*/ timor /i /d trift’alma hi morta,] ohmici 
Che a gujfa di ftparfiiepeeoreUe, - U 

Che fimo fenza [corta, \ \Yu v. iv? . ilg ol> 32 

Afflitte, e mefchinelle, «vron? i2 rd\ov. iil o(T 
Andiamo errando intorno ->h l.m hb 3 

In cjne/Ì4 notte o/cimt; . ì..o va oin. '.l r« tul 
Che uoglia il del per piu noftra tUntim t oi*fo «!*£ 
N onpiu fi [ad a noi v‘V.> . ; r. notfnii 

Cbwro nonetto giorno. cr vi» ! v,<i o-.J\ui II 
Sdì. Ditemi noi , che lo uedefte forfè ^ "\ o t uw1 irrori 
Con i/w<tl orgoglio V mimico altero ■ r n ’/ 1 n n^> 
Comparfe àrinfiBce padre miei \v - ;t«v>\ìls> 
Con gml ir* /? mone ’ : , 0 ; *• iVl »b tfl 

L4 tnrfcd de 1 Cretenfi inuidaà noi, b-, * b3 
Per V infelice cafa. o ! n clnwo A 

Co» Ohimc,ch 1 ió > ldirò pur, [e potrà tanto r* i *1 ixi 
Tenir à freno,i miei foffiri U core, i t u V/cb mi 


Rimembrando il dolore, 

»a * ci» 


5» A T T> D *T ?. .7 .0 

Cfa Vancide,qualhor gli toma >* weifcr. r n&jtnia 
Dir olio, fe que&'occhi tri \\ 

Del lor debito pianto .oc . u:.tg ì\;G 

Non uorranno h onorar la trifta littoria» i./.-.t roO .V. ; 




avttjwyfr 


L4 cut afar a memoria 
Li potriano mutar in uiui pumi, . ' fon 1 

Se potejfem duo lumi <v: /• ' < o<ox<{Unvp naO' 
T annacqua riucrfar,ch'un fico tale, r t ; c . oro ?£> 
Come nel petto habbiamo^r. ;oi , j J, trirewtoT 


: r-.tì'r. i<^ ui~ odo cbO 
■ nido ,o3 


iti* » :oaw i.j 


Pcrefier immortale, 
piu non ne confumafie. 

Dunque luci mie laffe v' 

Frenate il pianto, etu petto i fofatri, > ùyg fe yl'J 
Se de gli afari martiri t bV: - t . 

De la uojtra Signora » ro \r,ir \ 

E <fe/ mal che V accora or.. ; afrori? onaiknA 

P«r im punto ui cale , £rtuó\o oììon r>l . 

Fin ch'io raccontiyCùmt . n • n i hi> li bilgo» odo 
Si ritrouaua nel porro letto wa i b)\ i\ v \q novi 

Il nojlro Re lontano .oi"ci£ non oùidD 

D'ogni tema,e fofaettó, c. A ?» oj T io» vt Via S •* 
Quando'l nemico afaetto ■ ài! Ituo ivO 
G// fopragiunfe f ohime,chefi confufo ì i» ófaqroaD 


F« d* P affai to difarouiSto,e motto. 
Che queàenoftre orecchia 


M 4 Ì < 


ih>ttn«oO 
O r >b bdittl b Jt 
Accento non udirò .0 : w «ili iìmM to'? 

Dalafuamejhtbocéa , 

Fin ch'ci non uidt pròto i.or»vt\ b Vnr ? 

Lefue canute chiome ^iùkb lì obìtómy. >; Si 
%{,'> De 






_____ 
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Qjucftdycrudeljxon e rigai ujttorU. vi ùg tJ 
Ohime,perche non fcioglie 0 non zh X 
Q^uejl'dm.trtjla fai mortale itUarco io'i££fcà 
Vudir qucjle parole , . .• . t . r*. 

Come P affligge sl,cbe mòrte fama xy bn o JzZ 

A fuo danno il cor fier, ma, perche uede, . ncìol od 
Ch'ella raffretta con diletto ,e gioia, s . . . 3(iv\ *b >.H 
Forche il uiuer le duole , r .: .>/. . s.j 

V off rena difdegnofa, . mU 

per /àr maggior [ua noia. ,v: u*^2 rimi v,\q v,T .cD 
OhmeshePudir eM*; ?. ' 1? r*;v.y^ óviqj\scb 
Lofèceferuo Vinnimico flufiku zi[W) 

Con cathene,e con ceppi, r.b- Vi id 

Cefi ne f color bà tutte il uolto > \ r •* i ; b. ràve^i 
Che habbiamo il pafio uolto z : . ' 1 1?^2 

A trouar [campo 4 queftoncflro honore, > I r 2 

Che'l morir fol non ne [aria dolore. ‘ 


A pparecchia R eina,uoce,e accenti 

Degni del tuo dolor, che'l puffo ha mafia 
Q^uel,che ti tien in cofi lunga guerra, \ * Z 1 
Per darti firfe pace. 


De Pantico diadema ; f ùou i*\or 

Che aUhor lafciando ogni [óffrctto,c tendi 
Diffe con rota uoce 
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B per volger in gioii 



V 


AT T J1 A V ry 
QueUd grauofa noia, v a osiìniil u<3 

Che’l cor <Upgg^$à4'& J efrr.^fel ™ ’2a 
Ch’ha detto a medhauere fcult* in petto «<» 

Ld già promfia fide, ::•<>>* - 2 >'.'■>■ 

E ebe non é <fyrtfo non ^yti^mdQ Ji 

Maggior in<R.t,cki far bugiar de ,ef alfe'- k j *S> 

Le già fatte promefie. * >» \ w. p u' >» c 4 

$d O 1 ciej apriti homa<d me/io fimo X v - r> °3 
De dolorofi tfàei mfirt aocentt t* <£ li ow&fe o«\ A. 
N«i O* preferitale hqj ùhM 3 
L 4 «ita,* cui s’attiene <Aouì> •»! i»'« li odtroq 

ìl uiuer tutto d’infinite uite . «Awjjv^a wnr^ JL 
Co* Tu pur uedi Signore, «tV.:* tù\ v.»q 

Che fi può ricourar il notori danno .'lavando., *t 
Ver quefla Stradalo 4èh<>[^ì\‘XÌ o«*n\^3\oJ 
De noftri falli il itelo <i 7 n 5 V -roto» ro£ 

Sgombra da latuafauU ,e mira come -• -A 5t ' 

Se /z* nojlrajferdnza m ciò fataci , ’ tal 

S’ha da trottar a pettailnofilro nome . ^ Ignoti A 
ter* Beco colui ReÉmpio’o fcnA/ja non ÌS&), 

Cbe /ol p«ò frarti <M tuo crudo affanno, 

•L K a 7 W «À T J I p Z t O V -3 3 2 

, SCILLA, JWiNO VÌI VD RI» 

CE, SERVO. 

iSnsH* vwy*nJI A : 

I J CcoSigflorcolàttb’Mdmtiporfk 1 ìTj^ 

4 il da ùedanto Sfiato Regno, 

No» <f*Ifro ft>ron y che da fouertbió Amor ? v "*** 
ipwto 4 giouartiie s’ajjxffar Mortai *V '* ^ 

s&VlP signor 


Q. V A R T ^.T 7 A 4# ifS 
Signor, in queftà' frónte ilhmi altero, w<i\ bd 

Vedrai unanonì^atduertìótótto/ órò'ttb A 
Amato, che per te pófeiKObho : ^ óuq il vul 

ìl padre jl Re^^cnefid,efefiefia* wrilwit bd 
E fc Morrai uedwjlMkófilf&ito ^\tàM li 
amor, mira qual fiadi Utt ftjf&to.ì§Q[k h wrti> 

E'noua hifarfr al mcndpm^fgUitoU^ «'&> 

Hauer fola tradito il ptóptfo pidrei *>nì&i*T 
VnicoJ ? amorfe utfbo altrove -• • ^ totó» fc\ o c I 
Di SctUd’jC fe leggendo icafi fuoi -V-nou swcD 
Appena il ctederkl a nuova ètade, ' x^ f, b«fcN* Mi 
Capir non parami mente vfafia fiata ®* 

La t»a rara HirtkJagrdn beltadt, k } ób A 
Che la ftin fai filo macere far taM. « cb 

^ Ma fa inuitto Signor,che’l tutto uedi , - : ' 0J1 °^*wA 
Pietà t’induca, eopn di mirto il nóme ' "> 3 

A tempraci doglio faief tormenti, - w*l 
Degnandomi per fpofa,an%i per ferué A 

Co» «ome (ti f x óO' 

Che fdegnar non mi dei,ehefeben uedi - * n - J d 

Me co» nomedi ferua,petifa,penfa t ' *'^n hd. 

Ch’io ftej?4 entrai al deputò giógo, • oimÀO 

E par di Re figliuola / w’attcb’io* •' 1 k bhvO 
E scaltro à ciò non ti poleffe indurti - fc d 

Mouati qucl,ch+pmìctttfti prima.' >i$»t ’* *»VT 
No» ej?er tallio àla rijpofta tardo, ow.\ *c Kgi\ÌA .lb3 
Che ti menano fervo a* miei dcfiri ■< ‘Mn A. kbìfc 
Vamor t ilgrado,e U promtffafède. « ofcwA_£> 

Mi . HormQomtkmmkmmgfiéi b:b;>u-H 

m&l .ìk fcc! 
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Del tuo fouerfihiojffdir><foc s'ettifyinfc .011^2 
A dur tuo puirc. «I /ùo nemkoinpreàu. i^bv 
Piu tipuò far fferarefar film n «4 . . ; violai! A 
Del ii.vibq i-t 

Ne ti Idfcia perforar fjtt farebbe : « ìkrto\: if 3 
Greue dal fojfinràlpadxt MÌO* 

Ch’io conduccfii 4 ùtm patria moglie in umn'a 
Traditrice cri{deUkakm<ontento - u : /, -tmH 
Per /u uittoria mia ó.tmnV 

Come «oi tu,che lmkltih(*trrtfchi, 1 v 5 j-Jfoz *iCX 
In una,cb y ha tradito il proprio padret . .-. . . .un 4 
Mu che tu d^yche’^fiurnhio-Amóre : u ,u «lof 
?.. A ciò ti fpinfijharraipfYicextpfimpre. . ^ : 1 

Ch’aleuti noti crederà che pòfiiamatej] i%\?J *!o 
Amato non h^ndoìlcaro pafac.\i Gita ai *14 
E gueftu oprubcflfltel in ogni tempo .v U /i iiaiq 
Suri piu tojlo attribuita^ dat^ pUgo. , .«il A 

Ar46Wuyr#ii/è,4ft^miP»t^r\ iwol n>.«$}(I 
Ch’à amorofo,icfioses’io promefii ■- .*• :io 3 
Di dimoftratffim ogni tempo degno o 

Del nome mio,ip midiotofiro. cgtfbord> 

Odiando coleiycfre’lìiegno tifa . • ;U;7:> 

Crude/ 4 / padre fu 0 .J)mquc ti / caccio 3 

Dui mio coietto U ragion fi niÌQ:\ ór, i, o*t:ìfc r i 3 
Tieu lu ragion jin (tofi filtra fttQ&fy* l.nii.iioM 
Sci/. Ab fignor mio,$e piupktofaimprefé } ; •/ 1 -» uoH 
Stata fdrebbe,c di frd&Mfirfi* r?,v n’.ùtdS 
Qjiandocolfcrro,tqoncontdriJ%o84 . 
Huue^itrup^oiÀWp^. .r,u« untoli .tM 
k>3 Mi, Sdegna 


/ • 


Q. V A R TT ’O. \ 4t 
Mi. Sdegna cofi uil [angue quella deflra. I ( 

ScL Ogni modo io morrò crudo Signore, oi v d 
Ki, Forche non fei di qucjld uitadcgna. \<Z 

Sci, Quefto premio non c cTun tanto amore, -jn 
Mi. Fendi tua crudeltà morto condegno* 

Md come fefferifeo ancor «dermi j 

Faccia fi cruda,cfi flirtata inauri i ~ sfc) 

ScL Ne io mi Ufciarò uita piu lunga. -v * > 

JHud, Oue ne faggio figliai • •« - J ‘ * * vnO 
O figliarne findujjc > 

Tua giouonile etadeS < :ùkc- 
Oifhor figlia ti mena >• :': v Z 

Il tuo furor ,eT altrui xrudeltade* '■ : : :'v 

Ser. oscilla pur farai efempio 4 tuttj / ,; J. 

Oc quei amari frutti, ’ A i, vd\> vrM 

Cb’amor da in guiiardon dinoftra fide. - :*D 

il'.j-.t ci i'.ip cr/.si nòli *}^ 

C O R.O*ts’ró ii uìjtiù<j.u! 

ob» om\o va ], 

C ome mifere noi r. : • i 

Vna notte ogni ben nóflro rì’inuolat i 

Come fortuna con gli ingemifuoi 2 

Ben può in uri* bora f da ri u : a: 

F<*r dalpiu Altero, e gloriofo Slatti ttc-i ,.c r : -.vy 

Vhuomgiifene al profondo nY 

Jfogni mtfmaie al mondo i " À '» 
Sia ef empio quello regio sfortunato , 
Etinfallibilftie 

Chefciocco,c quel,M la Fortuna crede. 

F Hog* 
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Viaggi Nijfo felice 


Era del regno fuo,boggi fi uede r. o 

Di tanto ben fogliato 

Mifero ferito. H oggi la fttajigUuoU 

Era figlia (Pun Re y hoggi infelice ■ <• ' 

Condotta è in flato tale, : ■ ^ r v 

Che per fonar il male, .Yrr: : * 

Cbe I4 conduce a fi miferaforte, . '• 

Corre contenta k si immatura morie. rr. : : v'j 
Chi gli alti gradi chiama K V 


Li toglier dà k ch ? ella odia,cr amai 
Non altro affembran questi flati noflri, 

CheH uago Solere quefl y errante Luna $ . v : .• J 
Che parche non fi toflo qui lo motori 
E quefla imbianchi il ciclo* < 

Che (tun ofeuro uelo 

Lo lafcian adombrato. ?. ,v »3r.o ? \ 

Tcliccjè quel,che’l core 

Si fregia d’uri’honore , e-..- — , , 

E (Cuna nobiltà, che poco tenta 

Tcmpo,ò Fortunato morte.Eccoui come -a ' ' 

Vn picctol tempo f cerna 

Di N (fio, e de U figlia il Regno, c il nome. 


Dunque nobiltà uera. 
Se quefl? empiale feuerd 
D a noi detta Fortuna: 


f ‘ 
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ATTO QVINTO. 

NIS SO, SEMICORO. 

E rinimico mio fidi 
ministri , 

Che fra poc’hor de 
la mia morte il nato 


■ rv 


rche potrete forfè : 
in fatto tale , y 

crudeli acquistar > 
il nome infame 

Appo color t ch’in uoi la colpa tutta , 

R on nel uoStro Signor fciocchi daranno $ 

Deh fate di pietà sì duro feudo \ 

Al uofiro petto,che d’human il nome 
Alberga pur in feconde non uaglia 0 
Contra di lui de le mentite accufe 
V eterno firaUche non per tempo more : 

Ciò facile ui fia } ne da le leggi 
Del crudel uoStro Re punto torrete 
D’honorjacendo à quefto afflitto uecchio :■ 

Vna fol gratia. Ah ch’ai mio gran tormento 
Lieue gioia uichiedo,defiando. 

Che tanto ritardiate il morir mio , 

Che pojfa udir de la mia figlia Sedia, 

F x, Dt 
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ATTO 

Vi lei, che fi del mio morir cagione 
N ouella alcuna , e [etra uoi fi trotta 
Vn padre,faràà gli altri aperta fide» 

Che per Foffefa de* figliuoli mai 
Non fi muta Pamor ne i genitori; 

Cb’c come [cogito combattuto in mare • 

Ma non però dal fuo primiero fiato 
Punto mojfo da Fonde. Qui s*e[cu[a. 

Quel che da gli altri a grane error s'aficriue 
Col ueloce corfier di giouentude , 

E col poco faper y uitio de gli anni . 

H oggi uedrete del paterno amore 
Vn nouo al mondo,cr inaudito mofiro, 

Che Sella ne riman lieta, e contenta, 

10 acquifiarò da la mia morte iòta. 

Che morte è uita,k chi morendo fine 
Vede a fuoi graui,e irreparabil danni» 

Ma Sai paterno eccidio juorrk i! cielo 
Cionger de la figliuola ajfira ruma » 

Mi uedrete morir nttHe fiate 
Viucndo,& effer da la morte [dolio 
Va mille mortile la morte [cerna 

11 [enfi con la uita^e S altro accade 
Preparo Palma mia k un taPinfimo, 

Che non prouò[pirto dannato un quanto. 

Se riguardate ben, chi grada tale 
Gente Cretenfi \P adimanda come » 

La potrete negar, che mi ucdcfte 
Anch'io pur Ke* di corona cinta 




..-TU 

m| 


Ji 

a 


[M 

r ^ 2 j{ 


*'*** 

• • • «. f\PJt 
** 4'v/ì» 

•ì'à dia 

. Jl I N 

G t-:r )H a fi 

> «■« ^ I I Om 

fcTfv.tO 

orniti# Ji 

i»! VK? 

•n r <t 
mi 


w 


;,fxAn ota&ro 


a 


rsiiya 


a V I N T O. 45 

Quefta canuta > c ribuffata chioma f 
Quinci de la fortuna il gran potere 

I mparando ammirate ,e /è corneo . > 

II uinto fon,e i uincitori «or, . v . 6 a 

Haueffe hauuto la battaglia noftra . : < i 
Altro fin\dltra forte, quel cb’albora j 

In «oi tramato hdrcfte,ch non ui fin * : ^ 


Gr 4 «e donarlo ime. So che uicini t 

Siamo al loco crudcl,cue fepolcro 
Haran quefte mie membra afflitte, e lafief ' r 

Che ben intefidel nemico mio r 

Vordine fiero,per maggior mio [corno r * > 

Sdegnando, che nel luoco adomo,e altero* 

Oue uifii tdnt’anni fufii dato r 

^ J 4 .1 __ „ j , , 


Color ,che fempre gloriofi furo ><>• U 

Habbian negata ne Vedremo punto , ■.* « : • . j 

Vrw tal grafia 4 urfinfèlice uecchio, ' . ; •/? 3 
Che questo colmar 4 pr« di uer gogna 
Le uoftre hifiorie t che di degno honore* 

La uittoria di me.Vedete adunque : ' ; ; • 

Come potete 4 la futura etade . v 

F«r cftwro, e honorato il uoftro nom# . 1 
Che non è quetThonor,ch’odio,e difflrcgio ■ 1 . 
Genera «e gli altrui pietofi petti , 

Sem. Chi non [ente pietade . 

.X?e le miferie altrui 
Indegnamente ha il nome 
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fregiato de Phondre , ' "• j.f :.t r> 

Ch'apporta [eco il titolo shuntano, *>! A hniu 

Chi tienc'l cor hmano vokT ^v;- r 

Da Pacerbo dolore , ? oji’.iì li 

D'un sfortunate) à cui 1 

La crudel Ded con ribuffate chiome • V*<;\ «rtf 1 A 

Moftra /e ciglia irate, :< *' H io» al 

Ben è crudel,felukggjb,cr inhumano ■ : r.nofc 9 V.i»iD I 1 

Tofcia che l'altrui male 

Bfolimagouera '■ 

D'affanno non minore, o iwrw bikini m<J 
Che la crudele fiera 

Potrebbe a Palma, rat core ì I 

Recar (Fogni mortale. J fc\nv t » ó 

Però Signor la tua pietà n'affale \9Htoù A 

Cofi,che fa restio ì 

Il noftro cor da quella cruda imprefa, ; f o!trj 

Che non men che di te fia no&ra offefu "Mu I 

E s'al nostro defio «to 1 ?/. miV 

Buffe conceda la tua utta,e morte, ' » efaxp *&> - ! 

Fors'hoggi non farebbe ^ r r,u 5 J 

Il fin de la tua forte. v n’ r.m'AìMl 

Ben n'increfccycb’in uano ■■■ 1 U b v.v.t J 

Cittamo le fatiche, *oK';JV;oirw*ittf 

Poi che iton s'ode, ó uede ’ *>’ ) 

De’ tuoi amici a/cimo, c > ’ •••*:- ;*•- > 

Tutti fuggendo ? mimica nido. -«v ;v: :» ,r.ì 

: HVe 

"Uivw ifrwfcfc-ni 
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NVDRICE, NISSÒ, SEMICORO. 
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Communc nemica horrida morte, \ 
Perche fuggi crudelych’ogn’bor ti chiama. 
Intenta a feguitar,chi la fua iuta 
Cerca fottrar dal tuo mino tirale t 
Nifi Ohime,ch’io fatto le maggior querele. 

Che de l’altrui doler fegno piu cffreffo 
Pofiino dar. Per quetia tirada forfè 
Sarà fcemato à la dimora notira 
Il tempOyà V affettar mai fempre graue . 

N ud. Tronca crudel il mal gradito f lame , > 

Che tien legata quefla amara uita , 

Di tormenti non men,che d’anni carca. 

Nifi Deh fe de l’affettar punto ui cale 
Gente pietcfa, alcun di uoifi metta 
Contra cotiui, che fua fortuna incolpa 
Considogliofenote. Xi 

Nud. Deh fe pietofo jeiycom’alcun crede > ’ ^ 
Citlo,dàprejlo fine . 

Con la fol morte al graue mio tormento, 

A la pena ch’io fento, 

Forfè maggior yche poffa prender nido 
ìn sfortunato cote , 

Che non cede d'dolore , v- 

Chefuol fico recar P ultimo grido • . 

Sem. O dotiti j,q>al cagione . .a ’’ .*.ìo* 

Porge àie tue querele 

g 4 Ma* 
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Materia fi crudele ? 

Ntof* 0 4 me piu carole piu gradito affai > 1 AGV VL 

D y amico alcun de le Spartane genti y 
Ancor che per nemico 

Ai peregrini accenti , **>3 v J* 

Benticonofca,efenti j >* .-r/.^uroxi ■ 

Se tcgliend’hof da la uagina il ferri* fl o 
C ontra quejla mia uita. ■ • • ... X 

Le giunte tue ragion ufitr intendi* -v-A ih ito 

Verde tu non m r offendi, . i •;»:!> . 

Ma 4 la doglia infinita ■ i. < u - > ir. :: 

Tu preparatala ' :v ì . vU t o li 
De la piu sfortunata*, che uiueffè [Xm uh\o>. t. X 

Nr lapin fiera etade, . %yA tcM v3 * 

Chedafelapietade • , • : -vr. y:,; ; . , i 

Isbandita n*baueffepiu lontana* ck a ^ ;; 

SWf. Ciò non mi fpinfe ò donna : . ùq > 

A tue dogltofe Strida* Ao 

N&f. Dunque per me a mio maggior tormento mi. a 

Son le nemiche leggi .V*I 

Hoggi tranfcorfe,e rotte ? . 

Sem. in queSta amara notte, > 

Forfè figlio ò marito ' ? ,->:■& ^ /l 

Vedejìifcolorito ' 

Giacer in terra per nemica fòrza? '.h\Attìi M y 

N ui. Figlio non gratta una ffieranza fola ' .v o i j 
V rn* cara figliuola. ' ìot\ r’O 

Che folahauedyde la fuafiefcd elude 'A. w 

Vhorc fece piu corte 

Vlorm 


itti 


m 
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Vlorrida, e ofcura morte» sbki : .? unti 
Rir/. Vieni donna infelice :■%: Ì.Yv ivj'I 

A canto di colitiche per Fortuna V >.w «i. H 
Fu già tuo Re,c r bar p& forte iniqua z oh*o 
Si ritroua qual tujèruo d’altrui* . ? ^ *»1 A 
Vieni dico foretia fyu fcìow'il*ì\wrt*0 

Affìitta,c mefchincUct, ; j • ‘o iu>ig owì VA 

A pianger tua figliuolarfìan cor h 
Mi piangerò la mk*ì sb ó ;V, h\ «or» 

. E co/i in compagnia \ \ i I, vJ h* iwD 

Dirette de* notori Là* ■ ' ògiVl 

Che dolor tanto non fintefeittaL Ut .iZ 




K ud. Dolente Signor mio 


ìV?ro tòqloD 


Signorie Re,uiapiu infelice affò, ; : ho'A 

Che poffafar ilcieljior apparecchia 
Le lagrime paterne 

D’accompagnat di tua figliuola il cafo, ’ • r . v i 
E Patire pene interne r, < > • 

Ferhor cedine un poco. 

Che fur Patire fcinttHe à que fio fòco. H'foùp 

Ben fojbenfo Signore, -:wdY r > 

Che fe ben ella già t’cfjvfe tanto, 

Viu afiai del tuo dolore - . r i 

Piangi il fuo crudoje mi ferabil pianta, \x tMWvsqi 
Min. Ohimc,Nudrice,c madre : thdD 

. De la figliuola mia,' r.Ifo?. odo 

Narrami per pietà la forte ria ; , . rtl wj ot » \t 
Di leUchc piu fe fte/fa, 3 

Che’l proprio padre offife, v ■ ’2 r f 

v*\v-£ ; f | Aa| 


•IVA 


n* A T X> O 

Acciò non pano intefi . . : ; >•.« uùi* > v rrtcr.t 
Vene ,ch y à g«efte tòte n . . . i - 1 / . 'i 

Non immoto feconde, ' > ih uima A, 

Nwi. Creio Signor de laedgion intiera ;5 ni 

A te/w gw per miUeuoci conta, \\ L mo ■» » 

Che tua figliuola infortunata fpinfi 

Al tuo gran danno jnzi à la-propriamorte*.' ■■ 

Ma hor [appi come'l tuo orudel nemico :a.iq A, 

(Con la pace dirò de quelle genti) '^5. 

Contraia data fide àia dolente ;i 

Negò ramatele già promefic nozze» ' J *»wi -i 
Scacciandola dal fuo fiero còj fetta .* uh ì;Q 
Col piu crudo furor, che dimo&rajfc > i^SoCl .! •■■ *; 

Acmi P ojjr/è pwper tempo m<a. - * ■ : ongte 

Ontfe Pamor,chè già [ciocca la fpinfe Qoq J 

Al danno estremo del fuo caro padre , * g>.l vi 

L* cacciò (Imperata à la fu morie; r. ; . .vsMa/qL 
Min. Ohimè, figliuola mia. i 

Dunque non uiue piu la mia figliuola? -vi 
Quell'ultimo contento, >i. • j 

Ch'hauer fperaua à quejio puffo ejiremo o\ /£ 
Infittente tolto, & 

Perche non parea al del mio dolor molto* 

Speratici sfortunato, 

Che la mia cara figlia, j f««PMO .róH 


im 




ni ad 


Che SciUrf mw,/r già uiuendo offi fie- 
li caro padre, lo piangefie éftinto , j 
E che quelle fue mani r 

In guiderdon del lorcommejfo errore, 
t»£. f; 1 Chiudevi 


rticbMid 

lf T. v 


Q. V I N T ò; 4jg 

Chiudeffe gli occhi mici . * vw* 
o' miei dogìiofi ònici :f l 'WJ » '>gab \Z 

Vfcitc in fretta innanzi morte tanto, 2 \h m:0 

Che rimbombiogni canto >«*ri al 

Di Scilla Vaffrra morte, ilofercaia 

Perche ha 4 tacer pet fempre ' J .^Vjwp-n? 
Ltf /Zw mifera forte, noti) 

N«<f. Pcrcfcc Signor, io la uedeìiahenta ' 1 $$ s>oV 
A k /«4 eftrema,e mifera ruina, ] 

Segumlei,che da la furia JJ^'-chow\oìì3f} 1*W 
A gran pajfo n'andauaa morte ofeurai ' :W Ì A 3 
Mu perebf fucw /cdrfi la fatica " P» -ìtoM 
Quefla miferctetd débole ,e grane, <ka 

Tra noi troppo dif^ar,era il camino . ■' ud 
Io d'era fatta affai' tarda da gli anni, ì«« si«d *2 
Fdc« il dolor reffia.'Effa cheiì piede \i ' 

H^«e<t da giouentùueloce,e pronto, 1 rc^t^A 
Era frronata dal fuìror àncora. » jì' v -st fcJ 
Miracolo non fu dunque s'afcefc - 1 v.iq u'^il 

Q_uefto fxfio éticin,ch’ogn'hor contenete 
D'altezza con il monte. Ahi che com'eHa «CE 

A /dfir cominciò, fu da ta notte 
Tolta 4 quefc'occhi,che dolenti, e afflitti ' , --^vlìV 
N on feppeno altro far,che darfi al pianto* - n< l 
Mifera mc,c!)’m un momento in alto ■ s >V.'J 
Vdi la uocefua,quando le luci - U ivo 

Affi [fai làjdcnde fonar gli accenti, > -V3 

A fcoltaua dolente ogni campagna» '• ’ • * 

Dtfie U mifcreUaffe qui intorno, sì... .* 


nu 


•1Ù14 




v 

Ver forte 
Si degni t 
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dfbuman ucHigioftampa, 
pietà giunger alloco. 


Oue di SciUa Vinfilice padre 
Softien le trifole fue mal nate /foglie, 
Dicendoli eh 1 ancor pregarlo ardtfeo 
Per quel gran nome^ie pur meco tiene, 
(Non uoglia dir di padre,che fot qucftd. 
Voce gli pajfarebbe itcuof;,e l'alma ) j 

Che trouino pietà miei tritò cafi 
Nel petto fuo,che filo Amor Vofjvfe, 

E fe pur io fui [eco à qualche parte, 
Morte uendicarà ogni fua offifa . 

M in» Deh ti perdoni il cielyconfio uorrei 
Dar mille uolte quejla fianca uita 
Se tante uolte io mi tomafii in lei. 

Sol per ifeampo de la tua figliuola, 

NwL Abbuffando dolente per alquanto 

La mefiauoccyda la morte forfè - 

Kefa piu fcarfa,feguitando difie. 

Fuggite quello crudo x empio tiranno 
Di fi rubelyda noi chiamato Amore, 
Vaghe donzcttcyche’l mio trifto feemph 
V direte per tempo y fempre il piede 
Lontan tenendo da la occulta rete, 

Ch'ei ne le uijle piu foaui,e belle 
Crudel aJconde,e ui fia fempre innanzi, 
Ch* Amor cfil ragion de la mia morte • 
In fin con imperfètti ,e morti accenti. 
Chiamò Minos crudele tnw’iftefio 


Q. VINT 0.0 r T fa 
Tempo precipitosfi al uerde pùnto % \< : 

Dd ralla cima. Ohimè ch’io corfi dotti - -'si >/I 
VdiiI rumor,ma la fatica ih uano li :T 

F u/tfera homai a le tremende porti ivtùil A 

MifereUa uarcata.Sol di queSto o ; ^'rt oso ‘I 
Poco di [angue de la mia figliuola ’ svtoitìlA 

Di c6e morte mi fin/c amfer le mani 1 *1 & 

fui fatta bere de, e del mio eterno pianto . ovti 3 

Min. Lafcia Nudrice almen,che la mia bocca •: *»pr,nÒr , .LuH 
Per lo dolor efauSta immolli alquanto ~ 'T 

Mei caro fangue,che fortuna cruda , r T > 

Per le tue man mi porfe.O fangue y ò [angui l\oD 

Di quefte proprie mie mifere itene; or r 5 : i 

Sangue y che fokeneui la mia uita, Y ioni ir : 

JEt boni mille morti rechi 5 - 2 

A queSlo uecchiard miferotC? egro. *v,;oUa 
1 opurtitoccojopurtibafaoòfanffii/' wfcJt .r 1 ?* 


Sem. Qual fiera fi crudele 

ut 

No» accompagnarla tanto tomenti 

/..jm 3fc4h.H 

Con pofiibtlquer elei 

«•ÌVtur 

Min. Deh tnctob Crctcnh 

J? ìhCT 

Non ritardate piu l’ufficio uofiro, ó\».b i vr£c M 

Che quanto Jete fiati 

•HU^ion »T 

F in’hor pietofi,la mia trifia morti 

' 1 ' - ’ '■ »! 

Prolongandoyfarete 

/• n 

Tanto crudeli piu quefia mia uita 


furando da te porte 


Per corto fiotto de la triSta Stigge . 



Sem ♦ Dunque infelice Re,mmr comma r . 


-4 *v *H r * vri Uh »/T 

1» i *) \ Vj * - • «4. 
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Lo fianco,e afflitto paffo . j iT 

Da te fafio, ch’errore . j m% Mi ia 

Troppo il nostro farebbe * v 

A tirarti qual fiera al facrificio, . / • v . vi 

Poco riguardo battendo optò :f& 

Al tuo regai honare, " ^ !*.-• hi • J\ L .o : I 
A k camft* eto<k -i z. mrisrcmm id 
E tuo ftato.dolenie. * r / v » ; r 

{lui Difficile Signor pur fa :wv. I, wrù ■*. 

Detonato al gran paffo, : ~ "e\ o: ~ /l 

Che porrà fin à tuoi dogliofi ornai ^ : l 
Cofiuoleffe il ciclo 
Che me chiudere ancora 
Di morte’l bruno uelo . 

Sotterra, onde retoaffe • . 

Da tormentarmi il mal,cbe fi n? accora. o . > A 
BIVI. Ketotte alme contrade l 

Tra gli nemici notori, v . i , , • o 
Ketotte regai Chiofiri r . u > ov. .::. 
per ima /èwpre Iontd/ii ' ; . ■ > - 

Dal uotoro Re,e tu infelice cafa i. . . ' 

Wiotora à ciafcun quanto fiagrauc errore . o;: 
Tra noi bramar honore. > ; « i 3 

v a • » k h * . A ‘ 

; .* v,l VC / 1 i :, -f 

• rt l < . ‘ ~ 

NVDRICE. -v t ^ vf. 

S.ì : v '■ y vi . : ’ :s.!.'ì’{ 3 ok:.T 

Q " Val mai farà tra noi fiato mortale 

Sicurdal crudo,cr improuifo affollo n'Z 
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De la nemica deidilettihunmi. 
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Se 


3 
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Q.VINTO • n v * *« 

Se data ruota fuaNiffo infiliti?. 

Clic di lui piu felice il Sol nonuidde. 

Non fi potè fchermir ratto fuggendo i nvìot* *5 r / 

Però /è il del a noftrc uoglic ingordo . vh Lt 
D’ognifuo bcn,fifa cortefe* pronto, \ sk 

Senza dar Tali di fuggir fortuna* .... ; yV -ììl 
G rati* non c,ffl 4 di miferia parte . „• 4^*5 i tifi 

Vofcia che Fatto, e piu felice feggio ''k ) I /v. 

De* mi/éri mortai, non è concedo, • .* ?=? 

Per /kr il lui felice il pcfiejforc, «op* 

Jrta ebe non manchi 4 14 mi/èria cibo* 

Non ji iec infuperbir alto edifkio. 

Ver effer piu de gli altri al de/ uicino, 

Ch’c fegno al grane jlr al di Gioue irato, 

E de le mie parole 4 dafeun fède 
faccia di Nijfo la fatai ruma.-:'* y.r K . 


\U 
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CORO, NVDRICE- 'O 

• .0 

t V!:',r ; ;ÌU^S5S 

C Ara madre* mèri #., .>■: , 
DelaReinanóftra 

Ne dir ti lice, ■: i c . ihstóD 

In qua/ parte /i tro«4 *3 3$ %n noti rj jwtóH 

La giouane infelice* : 1 

C Ventante no&ro affanno 
Altro ben non ne reita, - . * . r -i-i 

Cb’accompagnarfi alci, \i n 

Ancor ebe afflitta* metta , », , ? ■_ 

Sm tormentata affai da i proprijomù a K. 

CÌ 4 


•ttvj 


h« 


8 ATTO .0 tv l J JJ 

Che fatta fua prefettìzi 

Noi uiuer non piìemo,y [ »o2 8 y.q \A :b aà: > 


Ne potendo urtano, . w»da} 
Talchequcfctfud affette* * ; y°* ‘ ; 

Vie fa mggiorU daino . >>'* H. ^ o.»! ittici 

Udì Attendete mefchweAontdU t V ^ 11 'iw 

Deh Signora tto&r&\ ù rs\: m ih mm<* notui&fO 
A pianger U dokti&i \ wls\ mi* a.oih'I xb 
- Et immatura mariofan» * ww*h>hM« «afe» 'ad 
Nonajperar di piuuedérlauiùa. >•’• -. -• - v. \t/( 
Ch J hor hor di uiuerfchiua 
Se n’é tftdrfte <*! fimefto bornio paffo; * - ; • > M 

Gittaniofi da unfitjfóp VnMaaìiu^T^’o'I 
Co* Olnme mfertjei^ì^ & 1» or.<p\ ito 

Per che di uita caffè >\ i * tu..* al :h 

Seco il del non ne fè ce f ~ Ue^aìa^ì òùaatfil 
Come /eco ne dt è qudfi a la uita» 

0 % gran mifcriahoftra ~ V >' t O :i o ) 

Ben accrba,e infinita. 

Perche fhabbiam con lei -n-> 

Menadi tnftije nofiri amori giorni, I ■ ' k 

Chiuderli anco a lafine <* ' ■ 

Korcon lei nonne Ucef v,v-:i t\ aiaq l»»p ni 
Udì perche non pojfio almeno, .'i-V £ 

C hefonuecchidyC infelice , • /' . . : oì> ■ :« vàD 
E fuainamor madre, r: an •. ’t m i o*;i! A. 
finir il mio dolore A h h m r , ^owì.MC> 

Morendo f anco more «>•:*> - ■ - K 

Xrilàil caropairet . ■; ! t •’ ^ »•;• 

3 Co* Dun$ 


IH 


Q. V I N T O, * 4# 

Dunque ne pur conceffo 
E al noftro Re di uiuer feruo almeno ? 

O mifereUe noi, . >1 J£ 

Che piu a far ne retta? • ; 

Percuoti iti quefla tetta ' 

Srfcr<r,cl}e del, quando egli è irato \ s V 

Ti differii, foucnte >:\ tT 

Tra la piu lieta gente. < - ' ? r t 

tJud. Ma ritorniamo le parole, espianto Il 

A S citta fuenturata, * > •wh , J 

Onde non refti fola, e in honorata • > 

ì^afua morte dolente. . :• ; j 

Ohimè doue è quel crine, 1 ) 

Che faceua ffarir d’inuidia il Sole ? - f ’ A 

Co. V fon quelle diurne r. ifc. 

Stelle [otto duo archi, /■ *• . ' 

Al cui par ne ueniua, v ; I../r 

E s'afcondeua con uergogna,e f corno , • ' ’J? ' 

Quel che doppo la pioggia > .Sa 

Si dimostra à mortali? . .'ha 

Hud. Doue le rofefrefche, e maturine, "■ ' 

Giaceno infrante, e loffie? I v. a . c ". v *•: 

Co* ohimè , ch'inoltra parte <’ - £ rvvtg !■. - ; 

S'odino le foaui alme parole. ” 4 ; .y^jj 

Fato crudele rio poter di Marte, 

Che da noi le di parte. . : c . . □. 

Nw4, Ma oue n'andrete uoi mifere, e afflitte, 

O ue riandrete prue 

G De 


L* 4 


ATTO 

De U [corta di lei. 

Che ut fu in amor madre, 

E ne Veta forella. 

Se benuifu Reina 

per grado f D ite come 

Ve n'andaretc tra nemiche [quadre, 

Tra la cruda ruina 
De la patria mefehina, 

M i/ère, e fole con le fparfe chiomeS 
Co, Abbondano cofi per ogni parte 
Gli a/petti alteri de nemici noflri. 

Che retta fgomentato 
Ciafcun de la citt&ome fi fuo 
A r apparir de gli improutfi mo&rU 
Si uide nel palagio 
Mifero,c sfortunato. 

Tal con rapace mano 
Spogliarlo con furore 
De* regali ornamenti. 

De V antico fuo honore. 

Tal d'animo uitlano 
Far mgiuria a le infegne,oue fi moftra 
Del gran Re noftro il gloriofo nome, 
tfud. Ohimè , ch'io mi diparto 

per non accrefcer piu doglia al dolore 
Di quello mifercore. 

Che mi contende certo 
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ha raddoppiata pena 


Morir 


in > i vi 


Q. V I N t 0, 
Morir,che forfè in là Palma fi pafce, 

E fi lontano iouolgerò il camino , 

Che la farnesi difagio , e la fatica, 

M’ onci derida che mi nega morte 
Il mio crudo de/lino. 

Vanne uecchia mfèlice , 

Che in pace dir non lice . 

SEMI CO R O, CORO* 

I Te donzelle noi. 

Che lo potete fare, 

A dar 9 à fepoltura il corpo efiinto 
Deluoflro R e,ch’ancor che fian nemici 
Non potemo arrecare 
he lagrime^ foftnri. 

Ver la fua cruda,e di/pidata forte, 

N oi Phabbiam dato morte 

Ver lo uoler di quel,che n’c Signore, 

Quitti uicini,e noi 

Habbiam accompagnato 

ìlfuo dolente cafo 

Col proprio pianto, che ragion ne dett+ 
Se ben fiamònemià. 

Che non fiamo inhumann 
Ver la noftra pietade 
Vi feongiuramo adunque, 

Q x tra tanti crudà foli pictofi, 

C * 
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ATTO 
Che dite come il Signor nojiro gjrnfe 
Al fin de' fuoi tormenti. 

Sem. BreuePhijloridfia , 

Che il fatto breuefu.Giunti qui in parte 
Piu occulta, eh n y impofe 
Cofiychi n y è Signore , 

a' un noftro centi o,un che n’haueua il carco , 
Per far men grane a V infelice uecchio 
> ha morte,con un colpo 
lmprouifo dal collo 

Gli dipartitatela; ’ ; 

Ecofi Palma mefia 
De la partita fua ne fece fegno 
Con quel efiremocroUo, 

Ch’e nuntio de la morte . - 

Mareftateuiò donne, 

Cb’ad altre imprefe la ftagion ne chiama* 


COR O» 

* f 

_ I ... • • 

Val infimo fi troua 


Cofi crudele fiero, 

ette ptufiero,e crudel non fenta b prona 


Amor commette il mal accorto piede! , \ 

D eh uifia aperta fide 
O 1 miferi mortali. 



Coluiyche nel tuo Impero 


CÈ’c fol cagjion de tutti uoftri mali 


n 


d V I N T O. 

Qucft* empio } e crudo Amore . 

Bel no&ro afflitto Kc,dt la figliuola 
ha pena unica,e fola. 

Il crudo,eaft>ro dolore. 


IL FINE* 
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